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Altre lettere d’ un’ Abate di Milano ad un Prelato 
della Corte di Roma fopra X Appendice alle R'tflef 
ftonì del Portoghese fui Memoriale ec, 

LETTERA PRIMA. 

Si efaminano le accufe date a’Gefuiti «e// , APPEN-'\ 
DICE riguardo al DOGMA. 

S E cofloro non rifinano di moltiplicare i più in* 
fami libelli con orrore di tutti i buoni a dan- 
no, e ad onta de’ poveri Gefuiti , voi non cedere- 
te di moledarmi , perchè vi feriva i miei Tenti- 
mene’! intorno a tanta e tanto fcandalola maldicen- 
za ? Voi liete in una Città di porporati , e Prelati 
dottiflìmi , piiffimi , e avvedutiiTimi piena , e in 
una Città, che come fi querela lo zelantiflìmo Au- 
tore dell’ Appendice ( n. jiz. ) venera i Gefuiti gli 
Jifcia ( Tentiamo anche quell’ altra leggiadriffima 
metaforetta ) gli LECCA -, che venite a rompere 
il capo ad un povero vecchio Milanefe ì Non po- 
tete dappervoi dalla comune efecrazione , con che 
fi vedono colli girare , e per forza metterfi nelle 
mani delle più indiferenti , ed anche delle più an- 
nodate perfor.e sì fatti libercolacci , non potete dap- 
pervoi intendere badevolmente , che fon tutti fra- 
telli carnali , ufeiti cioè tutti, dalla più furiola rab- 
bia ? Ma voi fiete un tal uomo , che volete quel 
che volete, nè v’ha mezzo di trarvi dal voltro pri- 
miero proponimento . Però farà meglio , che alla 
bella prima vi contenti in qualche modo , e che 
faccia ex botto & (equo quello che in fine per libe- 
rarmi da maggior noja dovrei acconfentirvi idi fa- 
re. Ma ricordiamoci ; che io non prendo già a far 
1’ apologia delle infinite impoflure , di che è piena 
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zeppa quefla voflra malvagia appendice y e dicola re- 
Jira sì voflra , non perchè io vi creda qapace di fa- 
re un sì deteflabil lavoro ; anzi fo elfer lui della 
ftefta fleflìflima cricca, che diè fuori le Rifiejfloni , 
benché 1 ’ Autore dell’ Appendice affetti d’ efler di- 
verto da quello delle Rifiejfloni , e come ad amico 
gli feriva ; ma perchè quali temefte , che non ne 
foffimo qui circondati da ogni banda , me ne ave- 
te voluto ( che diferizione , quali 1’ ho detta , da 

F ! ) mandar copia , & quidem per la polla . 

No , io non pollò vagliare tutto quello reo loglio . 
Altro che lettere. Ci vorrebbon tomi e tomi quan- 
ti fono i Trattati Magni , e che balìafTero ; tanta è 
la moltitudine e la gravezza ancora delle fallita, e 
delle calunnie , che per ifvolgerle tutte , e porre 
nel chiaro lume , che fi converrebbe , 1’ innocenza 
degli opprefii , faremmo a Bergamo rincarare la 
carta. Zitto dunque, e vegniamo all’ ergo. 

L’ Autore dell’ Appendice ( n. ij. ) paragona le 
avventure delle Rifiejfloni , fulle quali vi fcriflì già 
tre lettere, a quelle delle famofe Provinciali . Man- 
co male ; non gli fi farà torto a dirgli , eh’ egli è 
uno de Vaflcalifli\ tu, dixifti . Ma non è quefto ciò, 
che io voglio dire . Alla edizione delle Provinciali 
fatta nel 1739. colla falfa data di Colonia precede 
la fìoria delle varie vicende di quelle celebri let- 
tere. Anche 1 ’ Autore dell’ Appendice per non ef- 
fer da meno ci prefenta all’ articolo II. la varia 
fortuna delle Rifiejfloni in Roma. Veramente ( detto 
fia tra parente!! ) come ci entri fgtto quefto titolo 
di varia fortuna delle Rifiejfloni ciò che dal num. 15. 
al 20. fi ciancia fui pretefo commerciare de’ Ge- 
luiti , noi sò , e neppur capifco come dopo aver 
niello nel titolo varia fortuna delle Rifiejfloni in 
ROMA , al n. io. fi parli ( e con qual poco rif— 
petto della Sereniflìma Repubblica di Genova ! ) 
del poco favorevole incontro eh’ ebbero quelle Ri- 
fieflìoni in quella Dominante . [Quefto folo inten- 
do , che lo fpirito di menzogna non va difgiunto 
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da quello di confufione . Chiudiamo la parente!! « 
e continuiamo la parità delle Provinciali . 'Wett' 
drockio ih quella fua ftoria degna veramente d’ un 
traduttore, e comentatore delleJProvinciali con un’ 
unzione da Fra Cipolla ci parla delle altilfime be- 
nedizioni , con che era piaciuto a Dio ( per i me- 
riti lenza dubbio delle Opere del Vefcovo d’Ipri ) 
di favorire quelle lettere . Lo Aedo fémbra , che 
abbia voluto darci ad intendere il facitore dell’An- 
pendice . Ci narra ( vedete benedizione ! ) : per 
molti che fofjero gli efemplari fembravano fcarfi di 
numero a proporzion de * curiofi . Quello io veramen- 
te lo credo , perchè anche in altri paefi fi voleva- 
no o vendere o far leggere a chi non le voleva ; 
peniate che fracaflo fi larà latto in una Rema per 
ciftribuirle , ed eccitar così maggiormente in ogni 
maniera di perfone lacuriófità di vederle. Ma do. 
pò quella benedizione ci viene una cofa t che non 
fo fe fia tutta benedizione • Rileggete bene quelle 
parole . Varj furono i giudizj delle perfone ; fin qui 
la cofa va pe’ fuoi piedi; non c' è nè bene nè ma- 
le. 4 in tutt’ altre cofe accade lo fletto. Varcami d ’ 
effer nell' Areopago dopo la predica di S. Paolo . Ti- 
riam pretto oltre a quella bellemmia ; e non ha 
avuto paura 1 * Autore , che S. Paolo li defTe colia 
fua fpada in celia quando osò di fcriverlà ? Je 2?i- 
fiejfoni piene di maldicenza, d’impofture, di teme- 
rità paragonate alla predica di S. Paolo? Dove lìam 
noi ? Altri vi fecero la dovuta giuflizia preftandovi 
intera fede : benedizione : altri differo che conveni- 
va efaminare a fondo le cofe da voi riferite ; qui non 
c’ è molto da ridere . Altri le pofero in derilione , 
come inventate calunnie , dette già e ridette , frìtte , 
e rifritte . Bravi , braviffimi ; maledizione . Mai 
nò . Sapete chi furon cofloro ? ^fuefìo terzo giudi- 
zio fu quello de' Gefuiti , e toro Terziari . Ma e il V 
primo giudizio di chi fu? Se coloro che derilero le> 
RifiefTìoni , furono i Gefuiti , e i loro Terziarj y 
perché non fi potrebb’ egli dire , che gli applaudi- 
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tori furono i Te'ziarj d’un ceri’ ordine non appro- 
vato ancora nella Ghiefa Romana c’ inten- 

diamo/ Via; intanto fi confolino i Gefuiti, perchè 
ffaa bene a Terziari . Io non- avrei creduto , che 
r.e avellerò tanti . Se tutti quelli, che fono rimali 
ftomacati della fconcia maniera ufata dal Rifiejfio- 
n:fìa \ fon loro Terziarj] ; due buoni terzi di Cri- 
itianità Hanno per loro . Ma ci fon degli altri de’ 
quali dobbiam fentire il giudizio. Molti i quali fono 
in carriira per entrare a parte col tempo ne'varj mt- 
nilleri di quefla corte , fi arreflarono al titolo ; quali- 
ficarono il libro per un tiranno della carità Crifliana , 
e in foftanza nyj vollero neppur leggere . E que- 
lli molti non eran Terziari de’ Gefuiti ; ma per 
quel che veggo, s’ incamminano ad elle r lo , e con 
che vantaggio de’ Gefuiti , effóndo eglino in car- 
riera per entrare a parte col tempo ne' varj mi ni (ie- 
ri delti Certe Romana ! A conchiuderla dunque , i 
nemici de’ Gefuiti efaltarono le Riffeffìoni come 
un capo d’ opera; gli amici de’ Gefuiti le deteffa- 
rono ; degl’ indifferenti , che fono fempre i più , 
altri fofpefero il loro giudizio ; altri al folo titolo 
del libro reffarono fcandalezzati . Vuol dunque di- 
re , che non ci é Hata poi una sì larga benedizio- 
ne, e che il libro ha avuta poca ma poca fortuna. 
Seguiamo il paragone. VVendrockio lì lagna, che 
i Gefuiti fpariarono delle Provinciali , e racconta 
in tal propofito de’ fatterelli, che poffono effer ve- 
ri , e anche non efferlo. Anche l'Autore dell’Ap- 
pendice ( n. 12. ) mette in veduta alcuni Gefuiti , 
che in Roma moffrarono il loro difpetto contro 
quel libro . Ma io non sò a qual fine e VVendro- 
ckio e l’Autor noftro facciano quelli racconti. Vo- 
levan forle , che i Gefuiti andaffero per tutte le 
cale offerendo quel libro a Terziarj loro , e a non 
Terziarj, e gliene raccomandaffero la lettura come 
del libro dell’ Imitazion di Grillo ? che lo faceffe- 
ro leggere ne’ loro Refettori ? che lo meiteffero 
in mano de’ loro Novizj ? o ne aveano a fare un’ > 

edi. 
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edizione ad ufunt delphini} Ancorché niente di fal- 
lo ci forte nelie Ritìeflioni , ertendo quello un li- 
bro , che gl’ infama , chi può o querelarli , o fare 
le maraviglie , le fe ne moflrano offeli ? Quanco 
men dunque è giullo , che alcuno fui loro proce- 
dere faccia o doglianze, o milleri , quando il libro 
non contiene , che calunniofe impofture . Che im- 
porterei* L’Autore dell’ Appendice per quella dili- 
catezza di colcienza, e per quell’amore infinito che 
porta alla verità, al num.^.e fsqq. nota fei foli pic- 
ciolirtìmi sbagli del Rifleffìonifla , e niuno è calun- 
nio^ . E non avrebbe avvertite le jmpoflure , fe ci 
foflero? Sì, lafciamo dire sì fatte cofe a’piccirilli . 
Ma voi che avete confiderate ben bene le prece- 
denti mie lettere fapete come fi dia ; e sì vi giu- 
ro che per non feccare e voi e me medelìmo non 
ne \\o tocca la millefima parte . Ma quindi vede- 
te , che razza d’Uomini fia quella ; pretendere che 
i Gefuiti neppure zittifcano a tante ignominie , 
che li divulgano contra di loro ? Almeno France- 
fco I. Re di Francia quando metteva qualche' taf- 
fa , lafciava mormorare il popolo , e a chi un gior- 
no metteva il campo a rumore, perchè grandi mor- 
morazioni fi facevano per Parigi a cagione d’ una 
nuova importa , lanciateli parlare , dille il Re ; bi- 
sogna bene , che pel loro danaro abbiano qualche pia- 
cere . O quella é bella ! Vogliono cortoro flampa- 
re checché falta loro in capo ad ifcredito de’ Ge- 
fuiti ; li lafciano dunque almeno sfogare . Per al- 
tro tra quelle doglianze, che il N. A. ci mette lot- 
to degli occhi , io trovo una cofa , che in buona 
Morale , anche non Gefuitica egli non dovea mai 
toccare . Inculcarono , dìe’ egli de’ Geluici , non Jo- 
lamente ne ’ Confc/fionarj ; ma ancor ne' pulpiti , che fi- 
ntili libri non potevano leggerli [e ma incorrere in col- 
pa grave . Io non sò , le i Gefuiti Romani iab- 
bian ciò fatto ; qui in Milano i noftri Padri non 
fono flati da tanto . Ma dico bene , che fe i Ge- 
fuiti di Roma non aveano affatto perduta la co- 
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fcienza , non potevano parlare altrimenti . Corto 
corto i. Niuno può (lampare , o fol ritenere pref- 
fo di fé ( penfate fe leggere ) fenza incorrere la 
(comunica un libro trattante di cole (acre , il qua- 
le Ha Rampato alla macchia ; queRa maggiore è 
del Concilio Lateranenle (otto Leone X. Seff. x. e 
del Concilio di Trento Seff. rv. Nullique liceat im- 
primere vel imprimi facere quòfvis libros de rebus 
jacris SINE NOMINE AUCTORIS , neque illos 
in futurum vendere AUT ETIAM APUD SE 
RETINERE , nifi primum examinati , prebatique 
fuerit ab Ordinario fub pana anatbematis , & pecu- 
nia in Canone Concilii novijjimi Lateranenjìs appor- 
ta ; ma 1 e Riflejjioni fono Rampate alla macchia len- 
za nome d’ Autore , fenz’ approvazione , con fal- 
la data del luogo della Rampa ; dunque . Io sò la 
rifpofta che fi potrebbe dare a quello argomento , 
cioè non edere in ufo quello decreto ; ma non sò 
fe a quella rifpoda adattar fi polla con coerenza 
di dottrina un Probabiliorilla dichiarato come è 1’ 
Autore delle Riflejftoni . 2<>. Un libro , che merita 
d’ elTer corretto e purgato per cole gravemente le- 
five della riputazione altrui » e fpezialmenie d’ un 
ordine Religiofo , non lì può leggere fenza pecca- 
to . Clemente Vili, nella Illruzione per la corre- 
zione de' libri $. a. decreta : qua forma proximo- 
rum , & prafertim Ecclefiafiicorum .... detrabunt , 
expurgentur , e poco dopo : explodantur exempla 

( quanto più racconti interi ) qua Religiofo - 

rum ordines , flatum , dignitatem ac perfonas ladunt t 
& violant , ma le Rifleflìoni Religtoforum ordinem , 
Jlatum , dignitatem ac perfonas ladunt , & violant , 
e in che maniera ? dunque . 3 0 . Un libro che im- 
pugna in quadrali modo l’Iliituto Redo della Com- 
pagnia di Gesù a Rare alle Bolle di Gregorio XIII. 
Accendente Domino , e di G'regorio XIV. Ecclefta 
Catbolica non li può leggere fenza peccato; le Ri- 
fieflìoni impugnano 1* ÌRituto Redo delia Compa- 
gnia ; dunque . 4°. Un libro , che tratta a lungo 
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delle controverfìe della Cina , è ipfo fatto proibito 
fecondo il decreto di Clemente XI. ma le Riflef- 
fioni trattano a lungo delle Controverfìe della Ci- 
na ; dunque fono proibite. Dunque ho paura, che 
anche il N. A. fia un po’di manica larga e più lar- 
ga di quella del P. degli Oddi, fe palla franco fc- 
pra quelli argomenti , e flrano gli lembra , che i 
Geluiti inculcaflero , che fimilt libri non poffono leg~ 
gerfi fenza colpa grave . Ma paniate fe chi crede 
( diciamo meglio ) chi lì lufin{j,a di credere , che 
limili libri li pollano fcrivere fenza colpa grave , e 
fenz’ obbligo indifpenfabile di ritrattarli , dee fcru- 
poleggiare fui leggerli. 

Dopo quelli preamboli entra 1 ’ Autore nella ma- 
teria. Trattene alcune cole riguardanti, gli affari del 
Portogallo, delle quali io credo che potrete giudica- 
re dall* altre fenza tema d’errore, tre cofe lì propo- 
ne quello mafcheraro fcrittore, di mettere in vedu- 
ta cioè i°. le difubbidienze de’Gefuiti , z°. la corrot- 
ta loro morale, la pravità delle loro dottrine in 
materia di dogma. Convolila buona licenza io pren- 
derò l’ordine retrogrado , e per quella volta vi fer- 
verò -alcune mie olfervazioni fulle coflui Rifleflìoni 
intorno il dogma de'Gefuiti. 

La Chiefa Cattolica , dice quello Signore , (0.141.) 
ci ave a fempre infegnato di aver ella ricevuto da Gesù 
Criflo la cura di pafeere le fue pecorelle coi pafcoli 
di vita eterna ; d' ejfer la fua potefià fpirituale , e 
divina , che fiendsvafi a dominare e fulle menti , e 
fu i cuori de ’ figli di D'o , e che per ciò non ai fenfi 
foltanto , ma ancora allo fpirìto fede e tempio delle 
crifiiane virtù imponeva regola e legge . Ora però i 
Ge[uiti ci fanno la contropredica , e degradano la S. 
Chiefa dalla legittima podeflà . Podi bile ? C ’ infegna- 
no , che la poteftà data da Dio alla Chiefa è tale , 
qual bt fognava per un ’ umana condotta ; che non go- 
vernando Dio la fua Chiefa da fe medejimo , ma col 
miniftero degli Uomini , non dovea dare al fuo Vica- 
rio , fe non fe quella poteftà , che è neceffaria , e fuf • 

ficien * 



Digitized by Google 




fottute per un Governo umano ; che al fine la Cbief.t 
non è che un corpo meramente politico , e che perciò 
Gesù Crifto nel darci i precetti fi è regolato [come i 
Principi della terra , i quali fanno talmente gli edit- 
ti » e leggi P er i l° T fudditi , che quefie non gli ob- 
bligano , [e non a quanto portano le loro efprejfioni • 
Così grida ( col P. Amico ) a una voce il coro de * 
Gejuici . Ved. Sanchez Oper. Mora!, lib. i. cap. 14. 

1. Filiucio Tom. ix. Trat. vii. cap. 2. num. z*. 
Layman lib. 1. tratt. 4. cap. 4. num. 6. Conine, de 
Sacram. q. 8. art. 6. num. 291. 292. Elcobar . Tratt. 1. 
Efam. i2. cap. 1. «a. 2. Poveri Gefuiti ! E quelle 
diavolerie infegnano eglino ? le 1 * infognano ! Ve- 
dete ( qui non (1 burla ) citati appuntino i luoghi. 
Ovia Hate di buon animo Monlign. mio. In primo 
luogo non vi lafciate (paventate da quelle cita- 
zioni ; anzi conciatevi , perche (e ci riefee di co- 
gliere in fallo quello Sig, Appendìcifla in una cola 
di tal natura , che balta avere quelli pochi Mo- 
radili , e concitarli per vedere fe regge , voglia- 
mo ridere fugli altri be’ fatterelli , eh’ egli ci rac- 

conta de’ Geluiti fenz’ altre prove, che la fua fran*- 
chezza in aderirli . Io non ho [il P. Amicb , ne 

ho voluto domandarlo a* Padri di Brera per non 

dar loro fofpetto del nollro carteggio . Ho bene 
le opere tutte di Sanchez ; ho il trattato de Ma- 
trimonio , ho i due tomi fu' precetti del Decalogo , 
ho i Configli ; cerca , ricerca , in niuno di quelli 
tomi al luogo legnato ci ha pur parola di quanto 
qui gli lì attribuisce. Voleva ben dir’io: citar San- 
chez neWopere Morali ; che modo è quello? Si fuol 
citare Sanchez de matr. Sanchez in Decal. Sanchez 
Confi non mai così indeterminatamente. E Coninckr* 
Ah ! quelli poi .... balla andiamo a vifuarlo. De 
Sacram. qu. 8. Bifogna che 1 ’ Appendiciita abbia 
qualche unica edizione di Coninck . Le altre edi- 
zioni , come quella d* Anverla 1616. cominciano 
dalla qoeflione LX. ( di S. Tommafo, ch’egli (pie- 
ga ) . La tenga pur egli cara , che è una rarità • 
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Mà se vuole che troviamo il tefio di Cortinck , ce 
la faccia vedere . iCosì faccia pur di Filliuccio , 
perchè nelle noilre edizioni il tomo li. incomincia 
dal Trattato xxi. onde il Tratr. vii. nè c* c , nè 
ci può edere . Che dite Monfgnor mio ? 3i può 
ideare maggiore tralcuratezza di quella nel verifi- 
care citazioni , che con tanta fidanza lì fanno ? E 
poi abbiamo a credere ( faldo al a parità , che fer- 
ra malamente i panni alla vita ) , quando que- 
llo Signore ci narra le più alce cofe dell’ Indie , 
della Cina , del Portogallo , e sì ancor dell’ Ita- 
lia , ma cofe , che dipendono da’ monumenti , e 
da parlari , Dio fa di chi , e in quai circofìanze 
fatti ? Ma almeno gli altri . O fentite poi Monli- 
gnore ; la cofa non merita , che io vada a fruga- 
re nelle librerie per trovar nè Efcobar , nè Lay- 
man . Nò , vel ripeto . State per poco a udirmi , 
che per poco appunto m’ affibbierò la giornea Teo- 
logale. * 

Due fori ha la Chiefa , interno 1’ uno , eflerno 
1’ altro . A quelli due fori rifpondono le varie po- 
défià , delle quali 1’ ha fornita Gesù Crifto , come 
la podeflà delle Chiavi , la podellà dell ' Ordine , la 
podelìà di Giurifdizione , la podeflà legislativa & c. 

Or ponete mente . Cercafi da’ Teologi, e da’ Ca- 
nonilìi , fe la Chiefa abbia podellà legislativa , la 
quale direttamente e immediatamente cada fopra 
gli atti interni dell’ uomo , o fe la podeflà le- 
gislativa , che ha la Chiefa polla bensì comanda- 
re o proibire indirettamente , e mediatamente 
gli atti interni in quanto cioè gli atti edemi , a’ 
quali quella podeflà Ci flende , non vanno difgiun- 
ti da quelli , ma non già direttamente , e imme- 
diatamente far precetti , e divieti fopra i medefi- 
mi atti interni ? Mi fpiego . La Chiefa coman- 
da che fi ori vocalmente in debito modo ; ma ad 
orare in debito modo fi ricerca e attenzione' e- in- 
tenzione d’ orare , che fono atti interni . Quello 
precetto della Chiefa fopra che cade ? direttamen- 
te , 
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te, e immediatamente Copra l'orazione vocale, che 
è atto efterno , indirettamente e mediatamente Co- 
pra 1’ attenzione , e 1' intenzione , in quanto cioè 
non fi può orar vocalmente in debito modo fen- 
za quelli atti interni . Domando ora chi foftenef- 
fe , la podeflà legislativa della Chiefa agli atti in- 
terni non iflenderli , che indirettamente e media- 
tamente , ridurebb’ egli la podeftà della Chiefa ad 
una fola podeftà direm così vifibile , e fenfibile ? 
Spropofito , direte voi , e direte bene ; Egli qui 
parla della fola podeflà legislativa , e quantunque 
quefla fia ordinata a foli atti edemi , perchè que- 
fìi foli cadono lotto una podeflà umana , tuttavol- 
ta non nega alla Chiefa la podeflà delle Chiavi , 
e della Giurildizione pel foro interno , e quindi 
fopra gli atti interni , quella podeflà non entra in 
quella queftione nè poco nè molto ; anzi ceppar- 
le toglie la podeftà legislativa riguardo agli atti 
interni ^ che fieno mifti e congiunti cogli ellerni 
comandati , ma folo vuole , che quella podeftà fia 
diretta riguardo agli atti ellerni , indiretta rifpet- 
to agl’interni. Può dunque con tutto ciò la Chie- 
fa pafcere le fue pecorelle coi pafcoli di vita eterna , 
perchè a pajcere le pecorelle co' pafcoli di vita eter- 
na non mira la loia podeftà legislativa nel fora 
efterno , ma anche quella moltiplice , che ha nel 
foro interno , e per la podeftà legislativa può pa- 
fcere le pecorelle co’ pafcoli proporzionati al go- 
verno efteriore e vifibile . E’ la podeftà della Chie- 
fa fpirituale , e divina ; divina , perchè la Chiefa 
1* ha da Dio; fpirituale, e perchè ha molte podeftà 
riguardanti immediatamente lo fpirico , e perchè 
la ftefla podeftà legislativa in affai cali fi ftende , 
benché fol mediatamente , agli atti interni . E* 
dunque un travifare la fentenza di chi nega alla 
Chiefa la podeftà legislativa diretta lugli atti in- 
terni rapprelentarla diftruggitrice d’ ogni podeftà 
fpirituale, e interna della Chiefa - Nè ad altro 
mirano le dottrine dell’ Amico , e degli altri Ge- 
liti 
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fuiti citati dall’ Appendicifla . Per 1 * Amico benché 
io non l' abbia, è chiaro ch’egli in quel luogo par- 
ia della fola podeftà legislativa , dalle parole , che 
di lui fi recano , non poter la Chiefa comandare fe 
non fe gli atti efierni , e più chiaro dal Layman , il 
quale nell* accennato palio così featenzia : Nulla 
le x vel prteccptum bumanum extendere / e poteft ad a- 
Bus mere internet PER SE pr<ecipiendos ; e così fa» 
rebbe degli altri , fe ne’ luoghi citati trattafiero di 
quella materia. Eccovi dunque la prima o maligni- 
tà, o ignoranza di quello Amico del Rifleftìonifla , 
credere , o moftrar di credere , che la Chiefa non 
abbia altra Spiritual podeftà fe non la legislativa , 
e che quella podeftà legislativa fe direttamente 
non cade fugli atti interni fia una podeftà da nul- 
la , e contraria al fine propoftofi da Grillo nello 
flabilire tra gli Uomini il vifibil governo della fua 
Chiefa. 

Ma è egli poi vero , che così ( nel modo da me 
/piegato, non già nell’altro calunniofo delI’Appendi- 
cifta ) gridi A UNA VOCE il PIENO coro de’ 
Gefuiti ? Neppur quello è vero , ed ecco altra o 
malignità, o ignoranza di quell’ Uomo. E’ Gefuita 
( e che Gefuita lafifo , fe crediamo a quello Scrit- 
tore ) il P. La Croix, ed egli lungamente foftiene 
Lib. x. n. 6; i. fino al 656. il contrario. Difende il 
contrario anche il P. Cardenas, prefifo il P. Conci- 
ra, il quale però lo commenda T. vi. /. 1. dijf. 5. 
cap. 2., il difende il P. Biner p. 1. App. erudii, ad 
Jurifprud. prafertim Ecclefiaft. c.i.q. j. a. ». 9. Come 
va dunque l'una voce} come il pieno coro de’Geluiti ? 

Sentitene un’ altra . Che ha pretefo collui con 
dire, che così grida a una voce il coro pieno de' Ge- 
fuiti ? Non altro certamente , fe non dare ad in- 
tendere , che quella fia la fentenza de’ foli Gelui- 
ti . Ma ricordatevi; quella è una terza anche mag> 
gioie malignità , o ignoranza . I Gefuiti le volete 
a pieno coro così gridano , e farete meglio a dar lo- 
ro per Prefetto del coro il P. Suarez , che non ha 
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fatto coflui dando loro 1 * Amico . Ma voi avrete 
più volte corti veduto ne* funerali di qualche Car- 
dinale venir ?le Religioni a cantare 1 ’ uffizio de’ 
Morti . Vengono i Domenicani , e cantano a pie- 
no coro un notturno , vengono i Francefcani , e 
cantano a pieno coro un altro notturno , o lo fìef- 
fo, e così di mano in mano le altre Religioni . O 
lappiate che ancora qui le altre Religioni , e le 
altre Scuole Cattoliche vogliono cantare a pieno 
coro la fletta dottrina de’ Gelimi . La cantano do- 
po S. Tommalo i. z. q. 91. art . 4. Sotto il Card, 
Gaetano , Paludano , Durando , S. Antonino , Al- 
maino, Caftro, Gabriele , Gerfone , Navarro, Drie- 
done , Angelo , Silveftro , Fumo , Tabiena citati 
tutti dal Suarez /. iv. c. 12. Aggiugnetevi i-Sal- 
maticeli TraB. x. c. r. punB. 11. e TraB. xt. cap. 
j. punB. y. e prerto loro Tapia , Gregorio Marti- 
re* , Bonacina . Rechiamo anche un moderniflìmo 
Domenicano, che è il P.Cuniìiat TraB . r. cap. z. 
§. 6 . n. 3. Anzi vi fo dire , che il Benedettino 
Schmier , il quale tiene la contraria fentenza , in- 
genuamente confeffa , eh' ella è pauciorum \ e che 
è più , il P. Concina T. vi. /. 1. dijf. y. cap. 2. 
n. 13. e 14. benché anch’ egli convenga nella con- 
traria opinione , non ifpaccia tuttavia ai fuo (oli- 
to evidente , non declama contro gli avverfarj , ma 
\ lì contenta di dire , che rationes valde probabile s 
id evtncunt ; che non c’ è ragione , qua oppofitam 
doBrinam cvidenter cftendat\ che ex S.Thoma do- 
Brina cvidenter non infertttr , E cele fi a m in aliquo 
peculiari cafu non pojje aBionem internam pracipere , 
out retare . Finiamla . Sentirete or ora da perfo- 
ra cui nè voi , nè 1 ’ Autore dell’ Appendice vorrà 
rogar fede , che querta è la COMUNE dottrina 
de’ Teologi. Ma perchè tra tanti cori di tanto di- 
vetfe Scuole ci farebbe pericolo di qualche frartito- 
no, bifognerà provvederli d’un Prefetto che li regga. 
L’ho trovato. Sapete chi è? BENEDETTO XIV. 
Come ? Benedetto xiv. Da eòe è al inondo la Compa- 
gnia 
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gnìa dì Gesù, dice pure l’AppendicMa (n.124. )m«- 
no a mio credere de ’ Romani Poniefici ha. conosciuto 
tanto a fondo il 'vero Jpirito di quejl ’ ordine , quanto 
Benedetto XIV. La fua profonda feienza , la fua va- 
flijjima erudizione , i molti affari paffuti in ogni tem- 
po per le fue mani gli avevano aperto a gran lume 
il Teatro o/curi fimo de' Gefuiti . E quelli può ave- 
re infegnata la dottrina de’ Gefuiti tanto orribile 
agli occhi del N. A. ? Non r.e dubitate . Prende- 
te in mano il libro de Synodo Dioecefana dell’ ulti- 
ma Romana edizione lib. ix. c. iv. ». iv. , e leg- 
gere : Ecclefi * , autem jìcuti NON PO TEST PER 
SE , DIRE .TE ET IMMEDIATE PR^ECI- 
PERE AUT PROHIBERE ACTUM MERE 
1NTERNUM TUXTA COMMUNEM THEO- 
LOGORUM SENTENTIAM , quam CUM S. 
THOMA I. 2. q. 91. art . 4. ér q. IOO. artic. 9. 
docet SUAREZ lib. 4. de legibus cap. 12. per to- 
tum , ita non potè fi bcerefim , quee in exter arem acìum 
non predit , cenfura perjtringere . Ecco che la dot- 
trina dell’ Amico, del Coninck, del Sanchez, del 
Filliuccio , del Layman , dell’ Efcobar , la qual è 
la Beffa lleflìffima , che quella del Suarez , e la 
comune Sentenza de' Teologi ; ecco che quella è adot- 
tata da Benedetto XIV. , altrimenti non 1 ’ addur- 
rebbe a provare , che Ecclefia non potefl hrerefim , 
quee in exteriorem acìum non prodit , cenfura perflrin- 
gere . Voi trafecolate: ed io pure : Dunque Bene- 
detto XIV. con tutta la fua profonda feienza , con 
tutta la fua valli fftma erudizione non vide a gran 
lume , come 1 Appendicifia , quali Spaventevoli con- 
seguenze fi traggano da quefli orrendi principi .... 
La fommiffione dello Spirito , l' obbedienza del cuore , 
la docilità della mente fono ATTI INTERNI , A 
COMANDARE I QUALI NON PUÒ MAI 
STENDERAI SECONDO LE LOR DOTTRI- 
NE , la podefià della Sede JTpoftolica , e della Cbie - 
fa . La difoffbedienza dunque , la refiftenza , la con- 
tumacia alla S. Sede non è Soltanto un effetto della 
- Tomo II. B ma- 
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malizia , ma ancora una neceffaria conferenza del 
fifiema adottato dalla Compagnia di Gesù : Bravo 

Appendicifla / Ma il mal’è, cheaggiunger fi dee - 
una neceffaria confeguenza del fifiema adottato dalla 
comun de' Teologi, e ^BENEDETTO XIV. Eh/ 
fe è così fegua pure a gridare a una voce il pieno 
coro de Gefuiti : Ecclefia non potefi per fe , & imme- 
diate prcecipere , aut prohibere adum mere internum , 
e per uecefiaria confeguenza fegua gridare a una 
voce col Suarez nel libro e luogo citato dal Papa 
». 8. che Ecclefia corpus eft vifibile , <ÙP ideo mate- 
ria accommodata ad ejus communem & externam gu- 
bernationem debet etiam ejfe fenfibilis & externa ; 
che tutte le declamazioni de’ Portoghefi , e de’ non 
Portoghefi Taran fopraffatte e vinte dal pieno di 
tanti cori uniti al loro. 

E bene Monfìg. mio? Siete convinto, che le ri- 
flelfioni dell’ Appendicilta fui dogma de' Gefuiti 
non fono che un maliziofo impafto di calunniofe 
folifticherie ? Se non anzi effetti d’ una fuperba 
ignoranza ? Crediatemi ; alla fin fine direte lo lìef- 
fo dell’ altre. Segue dunque f Autore ad inveire 
contro i deteflati orrori del P. Harduino , e del P. 
Berruyer fuo difcepolo , e copiatore ; indi pieno di 
fanto zelo : ob Dio : ( ». 144 . *) efclama , libri che 
rinovano gli errori pù deteflabili di yfrio , Nefiorio t 
Pelagio , Socino ; libri che fanno man bajfa fu tutte 
le opere de' Santi Padri * dichiarandole apocrife , e 
piene di ^Ateijmo , per togliere alla Cbiefa il Sacro- 
santo S affidi 0 della Tradizione ; libri ec. Si venera- 
no da Gefuiti con fopr ac ciglio d' ammirazione ( avrei 
piuttoft.* detto colle ginocchia della mente inchine j 
Si difendono con fentimenti di /lima , fi divulgaro- 
no con replicate edizioni , fi danno in mano alle Re- 
ligiofe , ai Cavalieri , alle Dame per loro ifiruzione ? 
Il paltò è fcabrofetto anzi che no , ma col Santo 
nome di Dio ne ufciremo bene : fidatevi di me , 
Monsignore . 

Separiamo in prima i PP. Arduino e Barruyex 

dagli 
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dagli altri Gefuiti , de’ quali or ora diremo , e di- 
fcorriamola . 

Primieramente io non intendo , come qui il 
unifca al P. Berruyer 1’ Arduino . So che il Ber- 
ruyer è fiato difcepolo dell’ Arduino ; ma fo anco- 
ra, che un difcepolopuò dire degli fpropoliti, che 
dal maeftro non apparò: onde non è buona logica 
1’ argomentare dagli errori del difcepolo quelli del 
maefiro. Ma che ? non è proibito anche 1’ Ardui- 
no? Si lo è; ma voglio dire, che è un’ efagerazio- 
ne ( fe fatta a buon fine , fallo Iddio ) mettere a 
conto dell’ Arduino le cenfure date a’iibri del Ber- 
ruyer, e dire a mazzo de’ libri dell’ uno e dell’ al- 
tro , che fono fiati fulminati dai Vicarj di Qrifìo 
coll' indignazione de' Principi degli A po/l oli . Si ino- 
ltri un decreto de’ Vicarj di Cri/lo , che fulmini i 
libri dell’ Arduino come è fiato de’ libri dei Ber- 
ruyer , colf indignazione de' Principi degli <Apo- 
fioli . 

Secondariamente fi può egli dire menzogna più 
sfrontata , che attribuire a’ PP. Arduino e Ber- 
ruyer , che i loro libri fanno man baffa fu TUT- 
TE le opere de' SS. Padri , dichiarandole apocrife e 
piene di Jlteifmo? Adagio un pò , mi direte qui, 
non vorrefte già far I’ apologia de’ PP. Arduino e 
Berruyer ? Dio me ne guardi , e meglio l'udirete 
tra poco . Ma chi può trattenerli , veggendo per- 
fone di sì poca cofcienza , che per aggravare que- 
lli due Gefuiti oltre quello che Roma ha pretefo , 
inette a loro conto frenefie da loro non mai fo- 
gnate ? Il P. Arduino ( lo fteflò è dal Berruyer ) 
ha creduto, che moltillìme opere de’ profani Auto- 
ri follerò finte ; Io ha creduto ancora d’ alcune de’ 
Santi Padri j nel che ha egli forfè accrefciuto il 
numero di quelle opere apocrife un pò più che 
gli altri non fanno , ficcome han praticato i PP. 
Benedettini di S. Mauro nelle loro edizioni , nelle 
quali aliai opere veggonfi tra le apocrife regiftra- 
te , le quali niuna prima di loro avea ofato di ri» 
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fiutare; ina non 1 ’ ha credutó di TUTTE , anzi 
nè tampoco delle PIU’. Baita vedere la fua diflèr* 
fazione de Sacramento altaris : quanti Padri cita 
egli mai a favore della Cattolica verità contra gli 
Eretici ? Lo farebbe egli uno che perfuafo fofTe 
flato efTer TUTTE le opere de' SS, Fadri apocrife 
e piene di Ateifmo ? Ma quella è un’ accufa vec- 
^ chia data al P. Arduino .'da un’autore di certe dif- 
fertazioni (loriche J opra dh'crjì argomenti Campate 
a Rotterdam nel 1707. Il P. Arduino fletto in uno 
fcritto che fece Rampare nel XIV. Tomo della 
Biblioteca J celta del Clerc diede p. 335. al calun- 
niatore una mentita , e che è piu , nella protetta 
da lui fatta contra 1’ edizione delle fue opere in 
Amfierdam ( leggefi quefta alla fine dell’ Opera Je- 
leta ) io non ho , dice egli , altri pentimenti intorno 
i Padri Greci , nè intorno i Padri latini , che quelli 
della Chìefa Romana de' più dotti crìtici , e de' più 
' valenti Teologi Cattolici . E dopo tutto ciò fi ha 
fronte di {lampare in un libro, il quale ha da ef- 
fere una dimoftrazione degli errori de’ Gefuiti , 
thè i libri de’ PP. Arduino e Berruyer fanno man 
i affa fu tutte le opere de Santi Padri ? Quefta è una 
cola di puro fatto. Ma quello che fupera ogni cre- 
denza è la tnalignità , e 1’ ignoranza di foggiu- 
gnere, che que’due Gefuiti abbiano fatto man baffa 
fu tutte le opere de Santi Padri PER TOGLIERE 
■alla Chieja il Sacrofanio (ufi dio della Tradizione . 
Che bel fuflidio della Tradizione riguardo a pa- 
recchi ufi * e ancora dogmi non avremmo n 0 i , 
sè vere fofltro 1 opere di S. Dionigio Areopagi- 
ta •; le lettere più copiofe di S. Ignazio Martire , 
le decretali de’ Papi fino a Si rido ? Dunque que’ 
dottiflìmi Uomini , ì quali hanno negato , e ne- 
g.i.n tuttora eftèr tali opere legittime , han fatto 
man iajfa sù quelle per toglierne alla Chieja il Sa- 
crofanio f ufi dio della Tradizione ? E i Benedettini 
dianzi mentovati han fatto man Lafa sù tante ope- 
*e de’ Padri da lor dati fuori per togliere alla Chic - 
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fa il Sacrosanto Sufi dio della Tradizione ? Quet 
PER è il fine , fe quefto reo fine non lì può 
fofnettare ne’ Benedettini , e negli altri , perchè li 
avrà a fofpettare ne’ PP. Arduino e'Berruyer ? 
dove hanno eglino fatto trapellare quefia rea in- 
tenzione ? Non certamente nello fcritto fopra ac- 
cennato , che ftà neh torno XIV. delta Biblioteca 
.Scelta del Clerc , dove anzi p. 3 42. riflettefi , tan- 
to elfer lungi , che il P. Arduino penfafiè ad at-. 
ferrare la- Tradizion della Chiefa , che anzi un 
de’ precipui motivi di creder fallì varj autori pro- 
fani , e anche alcune opere de’ Padri è fiato di 
travederci per entro cofe contrarie alla Tradizio- 
re della Chiefa Romana ; si fattamente che quell’ 
anonimo facitore di. dilfertazioni , contro del qua- 
le dirizzato è quello fcritto , ebbe a confettare , 
che il P. Arduino tratta quelli , cb ’ egli crede fai- 
fari , da NEMICI DI TUTTE LE TRADI- 
ZIONI DELLA CHIESA ROMANA . Ma al- 
meno il P. Arduino ha data una gagliarda fcofla 
alla Tradizione , allargando il numero delle Opere 
apocrife de’ Santi Padri . Quefto lo direte voi ; 
ma 1 Appendicifta non fi contenta y intendetela : 
vuol egli che il P. Arduino abbia pretefo di tor- 
re affatto alla Chiefa il Sacrofanto Sufidio della 
Tradizione . Torno a voi ; leggete il P. Cerinoti 
nel libro II. del fuo eccellente Trattato de vete- 
ribus barreticis Ecclefiaflicorum codicum corruptori =• 
bus parte IV. cap. VII. e Vili. ; vi troverete dimo- 
firarfi coll’ ultima evidenza quelle due propofizio- 
ni : la prima , che la tradizione non fi cava da un 
Santo Padre , ma dai più , anzi dal? unanime c enfien- 
ti mento di quafi tutti : la Seconda , che la Tradi- 
zione non fi contiene ne ’ foli libri de Santi Padri , 
Le quali due propofizioni ftabilite è manifefto , 
niente pregiudicare alla Tradizione , che le fi 
tolga o un Santo Padre , o un, opera di qualche 
altro. . 

Terzo fi dice , che i libri de’ PP, Arduino 0 
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Berruyer rinnovano gli errori più detefialilì d' ^ 4 * 
rio, Neftorio , Pelagio , Socino. Ma in quello l’Au- 
tore fi molila, come in altra mia toccai, un teme- 
rario » Roma mi fa fapere , che ne’ libri del Ber- 
ruyer fi contengono : Propostone s refpecìive falfce , 
temerari ce , fcandalof, ce , f avente* bcerefi , aique boere ji 
proximce , (J a comuni , & unanimi Sanciorum Pa- 
trum , & Ecclefia fenfu in Divinarum Scripturarum 
interpretatione alienee . Un Cenfore riverente alle 
decifioni del Vicario di Grillo fi terrebbe a que- 
fto ; ma un Cenfore fuperbo, che vuol ergerli fo- 
pva il Vicario di Crifio , che ne vuol fapere più 
di luì, che vuole moftrare per lo Cattolico dogma 
più zelo di lui , nò dice , non folo ci fono nel Ber- 
ruyer tali propofizioni , ma fiffatte , che RINNO- 
VANO gli errori piu deteftabili d .Ario &c. cioè 
non fon fidamente f avente* bcerefi , atque bcerefi 
proximce , ina ancora hxreticce . Certa cofa è , che 
niuno può rinnovare gli errori d' ^irio &c> Senza 
che le fue propolizioni fieno formalmente ereti- 
che ,• dunque il Cenfore alza tribunale fu quel di 
Roma ; egli è più veggente di Benedetto XIV. e 
di Clemente XIII., egli ha maggior follecìtudine , 
che quelli due fovrani Pontefici per la dottrina 
della Chiefa » E quelli fono coloro, che fanno gli 
zelanti contro il poco rifpetto de’ Gefuiti alle de- 
rilioni di Roma r Collava egli tanto a Benedetto 
XIV. , ed a Clemente XIII. aggiugnere nella cen- 
fura di Berruyer un hcereticce ? Perchè non 1 ’ han 
fatto ? Monfig. mìo ; cofloro maneggiano una fpa- 
da a due tagli ; ferifcono i Gefuiti , e al tempo 
fielTo ferifcono Roma. Forfè ora non fi crede; ma 
piaccia a Dio che una funella fperienza noi faccia 
toccar con mano \ la cofa mira più in là , che a 
difcreditare i foli Gefuiti,. 

Palio a’ Gefuiti, che per il Berruyer fi vogliono 
i più refrattarj a’ decreti di Roma . ùn.134. ) Io non 
voglio che un lettor equo , ficcome voi fiete , e fono 
ficuro* che guadagnerò la caufa. E’ noto a tutta la 
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Francia , e all’ Italia ancora , che quando fi trat- 
tò di llampare la prima volta le opere del P. Ber- 
ruyer , i Revifori deputati dal Generale le riget- 
tarono ; che ufcirono fenz’ approvazione de’ Supe- 
riori della Compagnia ; che il P. Berruyer mede- 
lìmo fi dolfe della Stampa feguita fopra qualche 
copia Manofcritta , la qual girava per la capitai 
dì quel Regno * E’ noto a Parigi , che i Gelili ti 
furon quelli , che dall’ Arcivefcovo di quella Cit- 
tà procurarono la condanna della feconda parte 
fui Nuovo Tefiamento , è ho veduta qualche let- 
tera , la quale con ficurezza attribuiva agli ftelfi 
Gefuiti le qualificazioni date a quell’ opera da 
quell’ Arcivefcovo. E’ noto a Roma ( e voi lo fa- 
cete , che me ne delie fubiro la notizia ) , che ef- 
fendo già fatto dalla Sacra Congregazione il de- 
creto proibitivo di quella feconda parte , e per 
particolare benignità avendone Benedetto XIV. 
fofpèfa la pubblicazione . finche fi fentìfle 1’ accu- 
lato o altri per lui , il P. Generale della Compa- 
gnia , al quale il Papa fece quella clementi filma 
elibizione , dopo avere parlato co’ fuoi Affilienti , 
e maffìmamente con quello di Francia ; llimò di 
non accettare le grazie Pontifìcie , e Iafciò corre- 
re la proibizione , dicendo che la Compagnia non 
riconofceva quell’opera come fua . Quelli fon fatti 
incontrallabili : e poi li vuol perfuadere , che a’ 
Gefuiti prema affai la difefa del Berruyer , e del- 
le fue dottrine? Ha fatto mai altrettanto l’illufìre 
Religione Domenicana riguardo all’opere del Card. 
Gaetano ? E sì ognun fa , che in fatto di fpiega- 
fcione della Scrittura egli ha aperta al P, Berruyer 
la ftrada di tutte le novità . La regola eh’ egli 
preferiffe per la fpiegazione delle fritture , è que- 
lla predo del Cano L. VII . de toc. Tbeol. cap. 3. Si 
quando occurrerit Hovus fenfus textui confonus i quam>- 
■vis a torrente docìorum facrorum alierìus , cequum fe 



prcebeat I.ector cenforem Nullus deteftefur 

novnm [aera fcripturce fenfutn ex hoc quod diffor;at 
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■a prifcis ciociari bus : non e:iim alligavit Deus expo- 
fitionem fcripturarum facrarum prifcorum Dociorun* 
fenfibus , fed feri pt uree ipfi integra Jub Catholicar Ec- 
clefiee certfura . Da queito canone chi può ridire le 
f tra ne fpiegazioni che tratte il Gaetano ? Legete , 
fe avete agio di farlo , le annotazioni di Caterino 
farnofo Vefcovo Domenicano, il quale le ha radu- 
nate . Io ne dirò una fola , che potrebbe inoltrare 
il Gaetano eflere , come fi dice del Berruyer , af- 
fai vicino agli errori di Ario . De Chrifti divinità - 
te ( così il Caterino ) fuper ea quee ad Hebrceor 
( c. ix.) uovum & inauditum , & ntfandum docet 
( il Gaetano), videlicet quod Chriftus pau/o minutus 
eft a Deo fecundum effe fubfiantiale , quoniam ejì Deus 
perfonaliter . Deus autem e fi Deus & naturai iter & 
perfonaliter . Paululum ergo eft imminutus a Deo , 
quia efl quidem Deus fecundum effe perforiate , quod 
confìat effe fwbftantiale , non autem fecundum Natu- 
rar n . Lafciamo i’ impugnazione del Caterino , il 
«piale quindi prova che Critto contro a quel che 
diffinì il concilio Niceno , non farebbe (tato coofo- 
fìanziale al Padre ,* che quelìo ora a me non im- 
porta. Un altro male ha fatto il Berruyer, e que- 
llo è d’ aver difarmata la Chiefa d’ alcuni telli 
della Scrittura, i quali da'Concilj, e da’ Padri era- 
nr> Itati ufati a difendere alcuni dogmi . Anche 
quello fece il Gaetano . Primieramente egli ltabi- 
lifee per regola d interpretare i Salmi , che omnis 
Pjalmus , qui non potefl exponi ad literam de Da- 
vid , erponendus eft de Cbrifto ZJ ex hoc habetur 
altera regala, quod qui potefl exponi de David , non 
eft expo e idus de Chrifto : dal che' ne è venuto , 
che il Gaetano fpiegando i Salmi appena mette 
in veduta Crifto , nifi , dice il Caterino , cum ita 
cosi tur , ut non valcat atfque perfidia manifefta ter «• 
giverfari . Innoltre il Gaetano dove nella Scrittura 
leggiamo mentovata remiffion de' peccati , e la per- 
fevennza in communi catione & frazione panis , non 
mai intende la Confellìone , e f Eucariilia i con 

che 
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che toglie a' cattolici i tedi più efficaci per pro- 
vare quelli due Sagramenti ; anzi fi duole il Ca- 
terino, che il Gaetano conatus efi auferre nobis te- 
jiimonia facraeUndionis ( del Teli rema ) quce ex Mar- 
co accipiuntur , Cr Jacobo Jlpofìolo . Ma peggio del 
Berruyer adoperò il Gaetano, perocché attaccò la 
canonicità de’ Santi libri. E certo non Colo mife 
in dubbio e fe la fioria dell’Adultera fia di S. 
Giovanni, e fe l’apparizione a Crifto dell’Angelo 
confortatore fia di S. Luca, e fe l’ultimo capo di 
S. Marco fia di quell’ Evangelifta , ma ancora 
avanzò una dottrina, che come riflette il Cano 
de Locis Theol. L. IL cap. XI. fa man balfa fu 
tutti i /fondamenti della canonicità delle fcritture. 
■Canonicus liber , diceva egli, latine dicitur regula- 
ris . Id "vero bifariam effe potefl. Vel enim regularis 
intclligitur ad firmandam fidem , 'Vel ad infìruendos 
mores . Ergo licei illi libri a Pontificibus & Conci- i 
liis defini antur effe Canonici , non cogimur protinus 
credere canonicos effe ad fidei dogmata confirmanda ; 
fed fat efi fi canonicos pofieriori fignificatione fatea - 
tnur . Ma perchè il Gaetano così opinò, vi farà 
alcuno sì mentecatto, che voglia all’ordin Dome- 
nicano attribuire sì fatte ftranezze? Eppure i libri 
del Gaetano ufcirono coll’approvazione dell’ordi- 
ne ; eppure niuno de’ Domenicani fi adoperò per 
farli proibire. E quando i libri del Berruyer ve- 
nuti fono a luce contro la volontà de’fuoi Supe- 
riori ; quando i Gefuiti fono flati gli autori , che 
fin gran Prelato ne vietaflè la lezione ; quando 
' non hanno giudicato di prenderne la difofa, per 
che s’impediflè la proibizione di Roma; eflervi 
può perfona sì ingiufta, che al Corpo della Reli- 
gion Gefuitica voglia far proprie le particolari 
opinioni di quefto Scrittore ? Io qui non cerco , 
perchè non fia flato proibito il Gaetano; forfè ciò 
vuoili attribuire a’ tempi , ne’quali fcrifle. Balla 
perchè il mio argomento abbia forza, che quelli er- 
rori fi trovino nell’opere di lui, lìccome certamen- 
te ci fono. Ma 
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Ma cì fono de’ Gefuiti * che a difpetto dellé 
Romane proibizioni efaltano i libri del Berruyer , 
ne promovono la lettura , li vendono ; dove e Ca- 
terino, e C no, ed altri Domenicani grandemen- 
te lì follevarono contra il Gaetano. Verilììmo. Ma 
non vedete l'illufione? Anche tra' Domenicani vi 
furono de’ difenfori del Gaetano . Domenico Soto 
n.e fu l’ Apologeta, benché dal iji 8. in giù mu- 
tale opinione. Il Piccinardi nel libro IV. ae approb. 
docir. S. Tbom^e, dovunque può, lo difende. An- 
che l’Archad lìajuta a fargli delle apologie, e mal- 
mena que’ Domenicani , che l’hanno attaccato . Che 
dunque ? Perciò la dottrina del Gaetano è dottrina 
dell’Ordine? PelTima confeguenza, e quando fapef- 
lì , che trenta , che quaranta , che cento Domeni- 
cani faceffero a gara per coprire l’ erronee opinio- 
ni del Gaetano , a non crederle dottrine dell’ Or- 
dine mi baderebbe , che come racconta Natale A- 
lertTandro nel capo V. della Storia Ecclefiaftica de' 
Secoli XV. e XVI. art. IL num. n. Il Generale 
della Religione Domenicana P. M. Giovanni dà 
Fenario fi proteflò col Caterino, che farebbe ito 
dal Papa , e avrebbe fatto sì che intenderti S. S. , 
hanc docirinam nofìri Ordinis non effe. Ma quella 
della giuftizia lì ha da ogni uomo equo a fare a’ 
Gefuiti. Vi fieno de’ particolari tra loro, chepócd 
riverenti alle decifioni Romane promovano la let- 
tura del Berruyer. Quando quell’opera è venuta 
alle ftarnpe non folo fenz’ approvazione , ma fenza 
faputa, e contro il parere de’ Superiori della Com* 
pagnia ; quando i Gefuiti lì fono adoperati per far- 
la vietare in Parigi , quando il Generale loro non 
ne ha voluto prendere la difefa, e fi è dichiarato 
col Papa , che la Compagnia non la riconofce per 
fua , non può fe non da un maligno pretenderli , 
che la Religione fia mantenitrice di quelle Dot- 
trine . 

Ma io dubito innoltre della verità de’ fatti, i 
quali fi allegano dal N. A. per confermare quelle 

fue 
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Tue fantafie. Ve ne recherò due prove, efe in due 
fatti Io corremo in bugia, chi gii vorrà predar fe- 
de negli altri? Egli chiama in teftimonio il Sig. 
Marchefe Angelo Gabrielli ( n. 1.3 y. ) onoratiffimo 
Cavaliere , che a lui fieffo verfo il fine di Giugno il 
fuo direttore, il fuo Confeffor Gefuita ? 7 P. Afquafciati 
colle fùe proprie mani recò l' opere tutte del Berru- 
yer in Francefe colla difefa , gli commendò f utilità , 
e la bontà del litro , e gli foggiunfe , che quantunque 
[offe proibito ( come già fapeva il Marcnefe ) era 
nondimeno affai buono e meritava efjer letto. Ebbe- 
ne? Avete voi letto il manìfefto, che contro tale 
fpacciata impoftura ha pubblicato il Marchefe Ga- 
brielli onoratiffmo Cavaliere ? Io non ne dubito . Tut- 
ta volta ve lo voglio qui inferire. 

, * * e 

„ Il Marchefe Angelo Gabrielli a’ nemici della 
,, calunnia, ed agli amatori della 
„ verità. 

/ 

„ Eflendomi capitato un libro intitolato : Appen- 
„ dice alle rifleflìoni del Portoghefe fui memoria- 
„ le prefentato dal P. Generale de’Gefuiti &c. (a) 
„ colla data di Genova del 1759., ed avendo nei 
„ leggerlo trovato il feguente capitolo a carte 172. 
„ ( fono le parole delle del libro ) Io chiamo iute - 
„ ) limonio il Marchefe Angelo Gabrielli onoratiffimo 
,, Cavagliero . jt lui fteffo verfo il fine di Giugno il 
„ fuo Direttore , e Confeffore Gefuita il P. Jtfquafcia- 
„ ti colle fue proprie mani recò /’ opere tutte del Ber- 
„ ruyer in Francefe colla difefa ,• Gli commendò l' 

utili- 



(a) appendice alle rìfleffioni del Portoghefe fui me- 
moriale del P. Generale de'Gefuiti prefentato alla SS. 
di Clemente XIII. felicemente Regnante, 0 fia rifpo- 
fia dell'amico di Roma all'amico di Lisbona. In Ge- 
nova 1759. con licenza de' Superiori , 
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„ utilità , e la Ionia del libro , egli foggi unfe , che quatt - 
„ tunque foffe proibito , era nondimeno affai buono , e 
„ meritava ejfer letto . Come ? un Confejfore ad un fuo 
3 , penitente , Cavagliere Secolare , che non ha fatti 
„ giammai fiudj Teologici , imperito nelle materie fa- 
„ ere poco meno del fuo direttore, il Confejfore porta 
3 , un libro pieno d'errori, dichiarato pertale dall'ora- 
3 , colo di due Pontefici , e ne inculca la perniciofa le- 
„ zione , fenza che il Cavagliere brami un tal libro 
3 , lo cerchi, lo curi? 

„ Trovando io nel, 'riferito capitolo ordita un ,in- 
„ faine calunnia , e a bella polla malignato il fat- 
„ to ; per caricare a torto la cofcienza, la ftima, 
3 , e la delicatezza del P. Afquafciati noto a tutta 
„ Roma per la fua dottrina , e per la religiofa fua 
„ pietà , ho {limato mio debito di fmentire 1 ’ un- 
,, poftura col render pubblico il citato fatto, non 
„ come viene in quel libro riferito, ma come per 
„ la verità è feguito. 

„ Sappiali adunque , che molto tempo prima 
„ di Giugno furono da me comperate I’opere del 
3 , Berruyer con altri libri Francefi dal Pagliarini , 
„ pubblico librajo in Roma, dal quale chi ne avef- 
,, le voglia potrà {incerarli meglio. Onde è falfo , 
3 , che folTero in mia cafa portate nel citato mefe , 
„ o in altro tempo dal Padre fuddetto, come pu- 
3 , re è falfo, che mene abbia portatola dite fa non 
„ avendomene neppur mai parlato. Ed ecco fmen» 
„ tira la prima parte delfaccufa. 

„ Colla (leda facilità fi finente anche la fecon» 
„ da; giacché dopo d’avere io comperati i detti 
33 libri , ed averne già quali letto il primo Tomo , 
„ venne un dì in mia cafa il P. Afquafciati, e 
3, decorrendo infiemedi varie cofe nella mia libre» 
„ ria , vide egli fui tavolino l’ opere del Berruyer, 
3 , che per elTère pochi giorni prima venute dal le- 
„ gatore , non erano ancora Hate collocate nel lo- 
3, ro fito: mi dille: ~ Sa ella, che quello libro è 
w proibito, e che fenza licenza non fi può legge» 

» re ? 
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re? H? Al che rifpofi che dalla Santa memoria 
di Benedetto XIV. avea avuta in voce una li- 
cenza perpetua di poter leggere i libri proibiti. 
Sicché è fallo ancora, e fallilììmo, che il fuddet- 
to Padre mi abbia mai mitigato a leggere una tal 
opera, e che ine ne abbia dato il menomo {li- 
molo. 

„ Quelto è appunto il vero finceriflìmo fatto, 
quale io aflìcuro eflfer tale in tutte le fue parti 
filila mia parola d’onore, prontilììmo a ratificar- 
lo anche col mio giuramento, quando folle cre- 
duto necelTario , o mi fi richiedere. Ma ficcome 
quello mio attellato non potrebbe mai dilhuege- 
re la fporchiliìma calunnia appofta al P. Afqua- 
fciati per efferfi quella refa pubblica colle {lam- 
pe , volendo io dare per quanto pollò un giullo 
riparo all’ ofi'efa onoratezza del medefimo ; ed ac- 
ciocché neffun polla dubitare della verità di que- 
llo mio Attellato , fcritto , e fottofcritto di mia 
mano, ho llimato bene di ordinare la ricognizio- 
ne del mio carattere al Sign. Giufeppe Uccelli 
pubblico Notaro in Venezia , e di mancarne la 
copia originale al fuddetto, perchè abbia fempre 
in mano la fua giulla difefa contro la calunnia fo- 
praccennata. 

„ a’ ij. Novembre 1759. 

Angelo Gabrielli. ■ 

,, Veduta la forra polla efpolìzione tfi fua Ec- 
cellenza il Sig. Marchele Angelo Gabrielli Ro- 
mano da me Nor. benifiimo conofciuto. Ha lo 
lleffo col mezzo del giuramento nelle mie mani 
prellato tacii s Jcripturis , attellato, depollo, ed af- 
fermato elfere detta efpofizione feri tra, e fotto- 
fcritta di fuo proprio pugno e carattere. 

„ Venetiis bete dìe XXL Nov. x 759. 

„ Ita eft Jofeph Uccelli Civis orig. ac pubi. Ve n. 
Not. Coll, in Jig. fitbfcr. Ù" fig. abfq. reg. 

E’ ve- 



Digitized by Google 




3 ® 

E’ vero che f Appendìcilla {Vergognato ha volu- 
to moftrare fin dove può giugnere l’ impudenza d’ 
uno Scrittore, che ftando alla macchia fi crede in 
ficuro, ed a portata d’offendere impunemente ogni 
maniera di rifpettevoli perfone. Ma chi non rida 
veggendo, che quello Cavaliere dapprima onorati (fi- 
mo ■, ora fi vuole far pafl'are per prodigo del fuo ono- 
re ? e che contro I’atteilazion fualì pretende che 
pofla prevalere quella de’ Tuoi familiari? Mettiamo 
pure quella per prima bugia, che ogni onefiouomo 
crederà piuttofto al Marchefe Gabrielli , che a que- 
llo pubblico maldicente; maflìmainente che egli dal 
tellimonio del Pagliarini convinto è collretto a ri- 
dirli in parte , cioè fui primo punto sì francamente 
aderito, che il P. Afquafciati gliaveffe colle fue pro- 
prie mani recato il Berruyer in Francefe . 

Andiamo alla feconda ( nu. 1J4. ). Nel 1734- fi* 
Sacra Congregazione dell' Indie proferire la prima 
parte dell' opera ormai sì famofa del P. Berruyer Ge- 
suita. Per onorare il decreto di Poma , i buoni Pa- 
dri la trafportarono in Italiano . La traduzione fi at‘ 
tribuifee al P. Rev. Zaccaria. La Congregazione per 
togliere ogni cavillazone giudicò opportuno di repli- 
car la condanna . Non fi contentarono però di tradur. 
re la prima parte , ma pubblicarono in lingua Fran- 
cefe la parte feconda affai più pefiifera , che la pri- 
ma Accorre la Sacra Congregazione a proferi- 

• verta -, e la Compagnia fa un umile riverenza al de- 
creto con rifiampare la detta parte in lingua Italia- 
na . Ed acciocché intendano tutti , che la Sede Apo- 
flolica è ignorante , e non può giudicare le controver - 

fie di Religione il gran campione , e l' illufire 

Bibliotecario , /’ autorevole Zaccaria vi aggiunge an- 
cora dotti fme dìffertazioni , e una apologia ftampata 
già in Francia prendendo in mano la difefa del fuo 
Berruyer. Così l’Autore . E’ girata per Milano una 
lettera del P. Zaccaria a quello Sig. Conte P. M. 
la quale ad evidenza comprova effer qnello raccon- 
to 
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to un ammaliò più di bugie, che di parole. Vela 
traferivo : 

, I • » 

Riveritifs. Sig . Conte . 

„ Voi mi chiedete , che in confidenza vi finceri 
„ di ciò, che nell' ^Appendice alle 'Rjfieffioni fulMe- 
„ mortale del mio P. Generale fi dice di me riguar- 
,, do alla Storia del Berruyer. E’ fiato bene, che 
„ mi abbiate traferitto l’indegno paragrafro, altri— 
„ menti mi farebbe fiato imponìbile di foddisfare 
„ ad una curiofità , che credo in voi nata da zelo 
,, delfonor mio; perocché che io fappia, qui non 
,, ci ha che una copia fola dell’ ^Appendice , e va 
,, girando di mano in mano concerta allettata cau- 
„ tela , e fegretezza , che alcun di noi non l’ ha 
„ ancora potuta vedere . Per contentarvi adunque 
„ vi dirò, che non ho Ietto fenza orrore un pa- 
„ ragrafo, che mi dà la taccia più odiofa, e in- 
„ Cerne la meno da me meritata. Tra tanti difet- 
„ ti , che per mia confufione in me riconofco , ho 
„ due fole cofe , le quali mi pajono da averli in 
,, qualche pregio ancora gli uomini di diritta men- 
,, te, ficcome voi fiete, un forte impegno cioè per 
,, tutto ciò , che alla fede Cattolica , e all’ Apofto- 
„ liche decilioni s’ appartiene, e un vero amore 
„ per la mia Religione. Ma l’ Autor del paragrafo 
,, per ferirmi come ufi fiamodidire, dove mi duole, 
„ appunto mi tocca nell’uno, e nell’ altro, sforzan- 
„ dofi di farmi apparire quel che certamente non 
,, fono , difprezzatore delle Romane proibizioni , e 
„ quindi nell’ Ordin mio quel difonore fcaltramen- 
3 , te rifondendo , che per altro quando tal folli , 
„ qual’ei mi dipigne, elfer dovrebbe foltantomio. 
„ Non volete però che io nel leggerlo mi fia mef- 
„ fo in mal umore? Sia tutta volta ringraziato il 
„ Signor Dio, che le cofe in quello paragrafo det- 
„ te , tali fono , che io le pollò ad evidenza fmen- 
jj tire^. Voi ne farete giudice. 

c : 
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„ Si dice nel paragrafo, che la traduzione della 
„ prima parte della Storia del popol di Dio yi at- 
3 , tribuifce al Padre Rcv. Zaccaria . Non vi dirò , 
,, che quando fatto fu quello volgarizzamento , il 
„ quale già era palTato da’ Riformatori dello S tu- 
,, dio di Padova il dì 16. Novembre 1739. come 
„ fi vede in fronte della Rampa pubblicatane dal 
„ Recurti l’anno 1741. , o io fludiava in Roma 
„ Teologia il primo anno, o ancora infegnava le 
,, lettere umane , cioè era in impieghi , che mal 
„ potevano accordarli con la noja d'una traduzio- 
„ ne sì lunga . A me balla , che leggiate il fron • 
„ tifpizio di quella Rampa. Vi è pure chiaro e 
„ lampante il nome del traduttore D« CANZIA- 
„ NO FRANCESCHINI ; nè egli è già perfona 
„ ideale, o ignota. Si può eonfultare lo Stampa- 
„ tore Recurti vivo e verde ; e fenza ciò a Ferra- 
„ ra è noto , elfer egli flato Segretario del Cardi- 
„ naie Patrizj. Ma forfè non tornava, che fi ,di- 
,, ceflè , elfer della traduzione d’un libro proibito da 
„ Roma l’anno i7?4.autore il Segretario d'un Car- 
■„ dinaie ; era meglio trarre in ifcena un Gefuita, 
„ e me in particolare per quelle ragioni che tutti 
fanno. Sia così; ma non era mai da fìngerfi co- 
,, tal cofa, quando il folo frontifpizio del libro po- 
„ tea fmentire il calunniatore. 

„ Direte f rfe , che l’Autore ha sbagliato, pren- 
„ dendo in ifcambio la traduzione della prima par- 
„ te. per quella della feconda Rampa nel 174^- 
,, dal Remondini. E queflo sò veramente efferfì 
„ fparfo anche in Roma predo Benedetto XIV. 
„ per rendermi odiofo a quel Sovrano Pontefice , 
„ il quale per altro quando fui a’fuoi piedi nell' 
„ Ottobre del 1754. mi.accolfe colle maggiori mo- 
„ Rre della fua rara benivolenza. Ma primiera- 
„ mente quando io autor ne fofli Rato, non avrei 
„ alcuna difubbidienza ufata alle proibizioni Ro- 
„ mane. Il decreto, che proibì quella feconda par- 
., te, è in data de'14. Aprile 1753., e già lino 
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„ da dì 34. Luglio dell’ anno antecedente 17^4. era 
,, fiata quella traduzione rivedu. a , e approvata per 
,, le Rampe * il che manifeflo e dalla licenza , che 
,, fi legge a carte IV. del primo tomo . Dunque 
„ era fatta da un’ anno prima della proibizione . 

„ Come avrei dunque contravvenuto a’ decreti di * 
„ Roma , che un’ anno dopo fatti furono , e prò- „ 

„ multati ? L’ equivoco nafce dall’ efiere il libro 
,, pubblico nell’ anno 1776. dopo ufcito il decre- 
„ to . Ma che fa ciò ? Se lo Stampatore ebbe il 
„ dì 24. Luglio del 1754. la licenza di fiamparlo , 
innanzi che forfè fi penfaffe a Roma di proibirlo, 
s. Lo Stampatore intraprefe fumico la Rampa ; ma 
9, vi vuole il luo tempo per ifiamrare tanti tomi • 

« Ufcì intanto la proibizione . Ma lo Stampatore 
,, non volendo aver gittate al vento nè fatica, nè 
9, danaro tirò ol're , e nel 17 *6. fenZa fcrupoli diè 
„ fuori 1 * opera . Or che colpa ci avrei io ? dove 
tJ farebbe la mia difubbid.’enza?* quando pure autor 
„ folli di quella traduzion funeftiflìma ì Dia», in 
9, fecondo luogo ( e sfido ftampatori , e revifori , 

„ correttori ad aderire fe io mento ) , che non mi 
fono mai fognato di perdere il tempo in sì fat- 
„ ta traduzione . Il frontifpizio della (lampa Re- 
,9 mondiriiana dice il fallo : Seconda part,e tradotta 
9, dal Francefe giufta P edizione di Anverfa ( quello 
9, è aggiunto , perchè nel decreto tra noi pubbli— 

„ cato nel 175 y. fi vietava efpreflamente l’edizione 
,, dell’ Aja ) da un Religiofo della medefuna Com- 
>» pagnia . T:e furono i traduttori, dueG'eluiti di- 
„ moranti allora in Venezia, e un Prete ben noto 
„ del Seminario di Padova , e fe ne accorgerebbe 
,, un cieco alla diverlità dello flile , che per entro 
,, fi feorge ; e così volle lo Stampatore perchè era 
„ altrimenti impolfibile , che un folo traducale 
„ tanti tomi nel tempo , in che egli volea termi- 
„ nato il volgarizzamento . Dico quello con fran- 
„ chezza , perchè lo sò dalla bocca medefima del- * 

„ lo flampatore , e perchè dalle cofe dianzi efpo- 
Tomo IL C 9, Re 
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„ fle fi fa manifefto, nè il Prete, nè iG'efuiti aver 
a, violato il decreto della Romana proibizione, con- 
,, cioffiacbè la traduzione folle già recata a fine un” 
„ anno prima, che la proibizion fi facefle . Vedete 
,, però con qual verità abbia quel coperto Autore 
,, affermato: Accorre la Sacra Congregazione a pro- 
,, fcriverla ; e la Compagnia fa un umile riverenza 
,, al decreto con rijiampare la detta parte in lingua 
,, Italiana . 

Che importa tuttavolta , che la traduzione del- 
„ la feconda parte non fia mia? quando ci ho avu- 
,, ta mano aggiungendovi ancora dottiffime di ferra - 
„ rioni , e una apologia flampata già in Francia ? 
„ Avrei forfè fatto male, fe avelfi ciò fatto-, pren- 
„ dendo ad illuftrafe un Autore, che mi dovea al- 
,, meno parere pericolofo; ma non avrei difubbidi- 
,, to a Roma. Perocché e le dottiffìme differì azioni , 
„ e 1 ’ Apologia doveano già efiere fiate lotto 1 * oc- 
,, chio de’ Veneti Revilori , prima del dì 34. Lu- 
;, glio J754. , quando allo fiampatore accordata fu 
„ da’ Riformatori licenza d* incominciarne la (lam- 
,, pa, cioè ( torno a ripeterlo, perchè importa mol- 
,, tifiimo ) un’ anno innanzi della rilpettabiliffìma 
„ proibizione Romana . Ma anche ciò lafciando , 
„ com’ efler può , che non vi fiate dappervoi av- 
,, veduto dell’ Impoftura? Quai dottiffìmc differtazio • 
,, ni ci fono mai nella traduzione di Venezia? Non 
„ fono quelle cinque del P. Berruyer, quelle flef- 
*„ fe fleflilfime , che leggonfi in tutte le edizioni 
„ ( Francefi > che ci entro io dunque ? e quai dot- 
,, tiffime differtazioni ho io aggiunte per tacciare <C 
, , ignorante (ho ribrezzo a purpenfarlo, la Sede Ape- 
„ Jiolica? Può 1 ’ impofiura faltare più agli occhi ? 
,, 1 ' Apologia poi è fiata aggiorna dallo fiampatore 
„ cred’ io , perchè gli farà fiata da Torino man- 
„ data iniieme coll’ opere , e avrà penfato , che le 
„ appartenelfe . 

,, Se non ^crivelli ad un Cavaliere del vofiro 
,, rango , vi confetto , che qui prenderei ad isfogar- 

» mi 
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^ mi contro un’ impofìore sì maligno , e temerà" 
4 , rio ; ma lafciérò , che voi gli facciate la giu- 
ij ftizia ch’egli merita. Non fate alcun miftèro del- 
„ la mia lettera, avendo anzi piacere, che là fac- 
„ date vedere, acciocché la mia innocenza in co- 
,, fa per me tutto gelofà lì palefi , e il pregiudizio 
ì, fi tolga, che da sì mal congegnata calunnia non 
„ pure a me , ma alla mia Religione potrebbe nè- 
i, gli animi delle mie perfone efTerfi fattoi Non mi 
,, fténdo d’ avvantaggio, trovandomi mal conciò da 
i, urta rea quartana, che da un pezzo mi moietta - 

Conférvatemi il volino préziofifiìmo affetto * e co* 
,, mandatemi i 

Ferrara 1. Ottobre 1759. 

Quella è la lettera del P. Zaccaria ; Monfig* mio 
Che ne dite ? E' ella 1 * impollura dimoftrata ? Ma 
per vita voftrà tornate meco a fare una rifleflìone, 
che noti fi può inculcare abbaftanza . Coftoro fpac- 
ciano le favole più calunniofe in cofé , che con folo 
guardare il frontifpizio , e le date delle traduzioni 
del Berruyer pofTono ricoprir d* onta chi le abbia 
avanzate , e fi troverà chi dia loro fede per le co- 
fé , ad avverar le quali uopo fia di frugare archi- 
v], cercar manofcritti, afpettar notizie $}a foraftieri 
paefi ? 

Qui finifcono le riflefsioni dell’ Autore fui dogma 
de’ Cieluiti ; ed io pure qui finifco la lettera . AC- 
pettatevene un’altra fulla morale l'ordinario vegnen- 
te . Addio Monfignore « 

Di Milano 7, Dicembre J7J9* / 
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Si e faminano le accufe date a' Gefuiti nell ’ Aptndk» 
riguardo alla MORALE. 

S E coloro, che leggono tatui maligni libelli , che 
tutto giorno vanno contro de’ Gefuiti divulgan- 
doli da certe penne vendute avellerò l’accortezza di 
non creder Cubito , ma o di per sè prendefler fag- 
gio della verità delle accule , o chiamafifero altri ia 
ajutct per prenderlo , alla fin fine i Gefuici guada- 
gnerebbono il giuoco . Perocché non fidamente fi. 
{coprirebbono le menzogne ne’ loro avverfarj , ma 
ancora per un naturale effetto, che negli animi ben 
fatti (noie produrre la tentata opprellìone degl’ in- 
nocenti , cioè di {vegliare pe’ foperchiati amorevo- 
le compatitone , e contro gli aggravatori difpetto % 
e fdegno, verrebbe a crefcerft ri parcka de’ loro fa- 
voreggiatori , q come per ilcherno fi chiamano , de* 
loro ferziarj . Ma quanto pochi o lono al calo di 
far quello faggio > o voglionlo fare / Però fidati gli 
«tvverlarj in quella comune o incapacità , o non cu-., 
ranza lpacciano con franchezza tempre maggiore le 
più {ventate calunnie; diOimulano fe fatte rifpofte; 
inventano, nuove più entrai ìmpofture. Lafolo di- 
ciatti così introduzione al $. xxi. dell’ Appendice 
il quale contiene certe kifiejjioni falla Morale de'Ge- 
fai ti , n’è una chiarilìima prova. E veramente chi 
te affidato non folle a quella generale dabbenaggine 
avrebbe mai potuto lenza rimorlo in un picciol nu- 
mero ammalla>e tanti fpropoliti ridicolofiffìmi , e 
tarue nere calunnio? 

Dice T Autore, che lua intenzione non è di da- 
re un catalogo delle perverfe dottrine de’ Gefuiti ; 
la qual fatica farebbe inutile , mentre Hallier , Pa- 
fcal , Arrigo di $. Ignazio , Concina ed altri han- 
no già pubblicata quella orribil Biblioteca ; ma per- 
chè non dire, che Concina c fiato convinto di cen- 
ti na* 



Digitized by Google 




tìfiajà di falfità é dal P. Sànvitaìi , e dal P. Nocé* 
ti ? pérchè tacere che 1 ’ Artes Jejuitic a di Arrigo 
da S. Ignazio a’ 6. di Settembre 1703. cioè fubito 
pubblicate , furono da’Cenfori , Apoftolicd , Regio , 
e Arcivefcovile di Lovagno cenfurate come .quel- 
le , che per enorme s detraBiones , & quidem adeo no* 
tortai , ut a mendaciis excufari nequeant , dàmnatani 
Bau , & Janfennii caufjam ex qui (te a & arttficiofa per - 
tinacia tueantur ? Che Roma ancora le dannò a’ 4. 
di Marzo del 1709. che Frate Arrigo con una in-» 
folénzà fimilé a quella , che 1 * Appendicifla deplora 
bel P. Fabri, e in altri Gefuiti * ad onta di quella 
proibizione le rifiato pò nel 1710. con giunte con- 
fiderabili » é però con altro piò rigorofo decreto Ro- 
ma le proibì a’ due di Dicembre del 1711. Perchè 
difììmulare le Condanne de 1 Vefcovi t da* Dottori 
della Facoltà di Parigi, da* Tribunali focolari , da 
AlefìTandro Vii. fulminate! contro il diletto Pa- 
fcal ? Intanto là gènte , che non fa nulla di ciò , 
refla gabbata , e crede come un Evangelio * che 
quefta orribile Biblioteca fia una Biblioteca reale del* 
le laffìtà i e degli errori de’ Gefuiti , quando altro 
non è, che una vera Biblioteca d’ impoflttre de'lor / 
nemici * . . 

Segue égli a dire . I divoti della Compagnia j i 
quali hanno quale ut tintura di libri , 0 quale ne prati - 
ca di mondò , non fannd dijfintulare di efjer perfudfl 
thp la morale contenuta nelle opere de ’ Gefuiti fta po- 
to unifórme alla Crifliana virtù . Io credeva di’ eflef 
divoto della Compagnia ; ma ora m’ accorgb d’ ede- 
re flato in Orrore * L’ Autore dell* Appendice , il 
Riflelfioniila , coloro che ne hanno prezzolate le 
malediche penne , Arrigo da S. Ignà^io * Pafcale * 
Concina , quelli fono i di voti della Compagnia , per- 
chè veramente non fanno dtjfimnlare di efjere perfua - 
fi ebe la morale contenuta nelle opere de' Gefuiti fta 
poco uniforme alla Crifliana virtù . O che di voti di 
prima clafle ? Ma i più j che leggono * che gli Bef- 
fi divóti della Compagnia cosi ne penfàno* che do- 
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vranco credere de’ non divoti ? E quindi qual* or* 
ribile concetto fi formerà de’ Gefuiti ? Vedete fin 
dove giunga un* artifiziofa malignità! 

Più . ^Anxi fembra , che i Gefuiti medefimi non fo- 
la mente ne convengano , ma fe ne vantino ancora , e 
differivano da i loro avverfarj fedamente nel nome » 
Quefto è un po’ troppo , e noi crederebbe Calan- 
drino . Pur vi farà qualche fcempiato , che fe lo 
terrà e per quella bella ragione. Qu e/li (gli avver- 
farj de’ Gefuiti ) la chiamano Morale RILASSA- 
TA , e PERVERSA ; i Gefuiti BENIGNA e DI- 
SCRETA . O qui diamo malamente nella beftia !. 
1 Gefuiti dunque , quando parlano della loro mo- 
rale , dififerifcono dai loro avverfarj . SOLAMEN- 
TE nel nome ? ma del l'elio in re , morale rii a fa- 
ta , e benigna ; morale perverfa , e dijcreta fono Io 
ììeffo ? Sono fchiavo ad un Signore , che avanza 
cofe sì pellegrine . Bifogna dunque dire , che nel* 
le Coflituzioni dell’ Ordì ne di S. Domenico fi pre- 
feriva una morale rilavata , e perverfa , giacché ci 
fi comanda una morale benigna. Relaxanda eft > quan- 
ti tm fieri potefi rigidità s & aufferitas in conciliis , ac 
homines BENIGNE tramandi funt . Se non che per 
parità di ragione dirò io , che gli Antigefuiti non 
folamenre convengono di profetare una Morale Ti- 
rannica, e da giuar J’anime nella difperazione , ma 
fe ne vantano ancora , e dijfferijcono dai loro avver- 
f'ar'f folamente nel nome . Ouefii la chiamano Morale 
ASPRA e FARISAICA ; gli Antigefuiti STRET- 
TA ed EVANGELICA . Ma per verità e io , 
fe così parlalTi , mi meriterei le Aleniate , e fe le 
merita 1* Autor volìro , il quale tanto balordamen- 
te difeorre. La Benignità nella Morale è virtù ; la 
rilajfatezza è vizio per eccello di benignità . La 
/{rettezza ùmilmente nella morale è virtù ; il ri- 
gore , e la durezza è vizio per eccedo di Grettez- 
za . Siccome dunque gli Antigefuiti col chiamare 
fi retta la loro morale non confettano un’ eccedo di 
Grettezza , il quale farebbe viziofo ; così i Gefuiti 
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appellando benigna la loro morale non convengono, 
eh' ella lìa rilavata - t il che è vizio d’una foverchia 
benignità. 

Tiriam’ oltre . Il lor P. Generale Tirfo Gonzalez .... , 

per quante diligenze faceffe jcartabellando /' infinita 
farragine de ’ Cafifti della Compagnia , non potè tro- 
varne che tre foli , i quali battejjero il dritto [enfierò 
della Morale Evangelica ; cioè , perchè intendiate , 
delia Morale Probabiliorifbca . Povero P. Gonzalez/ 
Chi glie 1 ’ avrebbe detto ì che quello eh’ ci fcrif- 
fe per laude, e decoro dell’ Orditi fuo, dovelle ef- 
fer rivolto a diferedito del medefimo ? Certo non 
trovò il P. Tirfo , che tre foli Gefuiti Probabilio- 
rifii ; ma quanti ne avrebbe egli trovati [cartabel- 
landò /’ infinita farragine de' Cafifii , Agoftiniani , 
Francefcani , Domenicani , Sorfconici , Lovanienlì 
e che sò io ? Nitìno , Padron mio , e poi niuno . 

In fatti così fcrive il P. Gonzalez nell’ Introduzio- 
ne ». i x.Tantumque abefi , ut heec dottrina ( del Pro- 
babilifmo ) prodierit e Societate , ut potius a Società - 
te prodierint PRIMI ejus impugnatorcs , e li nomi- 
na ; ciò fono Ferdinando Rebello nel 1608. Paolo 
Comitolo, e nel 164*. il P. Andrea Bianchi . Dun- 
que la Compagnia, che il Sig. Appendicifla vorreb- 
be far comparire nemica della Morale Evangelica , 
è fiata la prima ad aprire il diritto [enfierò di erta . * 

E quella fomma lode vuol egli torcere in aggravio 
di quefta benemerita Religione ? 

Ma a buon conto , foggiugne egli , a due di que- 
Jìi convenne occultarfi fott'altro nome per ( ottrarft prò - 
vidamentc alle perfecuzioni de’ lor Confratelli ? A 
due di quefii ? Monfig. mio non ci credete nulla 
nulla nulla . I Gefuiti dal Gonzalez nominati fon 
tre, e ve ne ho detto di fopra il nome: il Rebello 
Rampò fotto il fuo nome ; fiampò fotto il fuo no- 
me il Comitolo e il folo Bianchi ufcì con nome fìn- 
to. Dunque dir dovea quello fputatondo: ad uno di 
quefii y non a due di quefii . Ma fe detto avelie ad 
uno di quefii , difficil cofa farebbe fiata voler per- 
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fuadere*, che quando due aveano colle (lampe difè- 
fo il Prohabiltorifmo lenza temere nè di ferro nè di 
fuoco , a!P altro convenuto fotte occultar fi fott ' altro 
■nome per fottrarfi provvidamente alle per\ecuzioni de* 
fuoi Confratelli ; però egli , cui per fua corretta (tra- 
boccameli ma (lava a cuor fommamente d’imprime- 
re negli animi quella odiofa idea di perfecuziofti 
nella Compagnia eccitate contra i promotori del 
Probabiliorifmo , non lì è fatto tanti fcrupoli di 
cambiar P uno in due , fperando che niuno il do- 
vette riconvenire . Ma perchè il Bianchi non ci 
pofe il fuo nome? O (ìete curiofo ,• che volete che 
io ne fappia * Egli avrà avuto le fue belle e buo- 
ne ragioni , e fe non altro quella della prudenza , 
la qual domanda , che in un tempo nel quale la 
dottrina dominante in tutte le Cattoliche Scuole 
pra il Probabilìfmo , non ifcappatle fuora un Gefui- 
ta a fare il Maeftro del Mondo ; che allora sì , fe 
ne farebbon dette delle gaje fui la fuperbia de* Ge- 
fuiti . Se non vi capacita quella ragione , che per 
altro non mi pare tanto (gangherata, fatevela cam* 
biare da qualche altro; ma badate che non fia quel- 
la fiottola del fottrarfi provvidamente alle perfecuzio- 
■ni de Confratelli . La quale e per la riflettìon fatta 
fugli altri due, i quali niuna perfecuzione però non 
(ottennero, appaie una vanittìma menzogna, e più 
ancora perchè il P. Bianchi coll* occultare il fuo 
nome non fi farebbe provvidamente fottratto alle 
perfecuzioni de' fuoi Confratelli , anzi a maggiori av- 
venturato fi farebbe (ciocchiflimameote per avere 
contro le leggi della fua focietà ftampato un cotal 
libro fenza licenza . Ma balli di ciò , e fippu- 
re delle cofe , che P Autore rimette in campo fu* 
difpiaceri del Gonzalez co’ fuoi per la (lampa di 
quel benede.ro fuo libro. Già fapete che il P. Bal„ 
la nelle fue lettere ha metto in chiarittìmo lume 
quello punto. Non accade più dunque perder tem- 
po a decorrerne. 

Pattiamo (enz’ altro alle Rifleffioni dell’ Autore 
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Culla corrotta Moral Gefuitica . Io le ridurrò a po- 
chi fentimenti, e poi ci ragioneremo Copra. I Pro- 
fetanti , come Piero du Moulin , il Miniftro Ju- - 
rieu ed altri per tenere i loro fìabili e Caldi nella 
pretefa Riforma , da’ Cafifli G'eCuiti han tratte le 
più licenziofe dottrine attribuendole alla Chiefa Ro- 
mana. Ecco il gran male, che hanno i Gefuiti alla 
' Chiefa Romana recato colla fiaudalofa loro Morale, 
fvergognarla , come Ce o approvate, o tollerate al- 
meno dottrine , le quali rovefciano i fondamenti 
della Religione. E che rifpondere a' Protettami ? L’ 
unica rifpotta farebbe quella, dice l’Autore moftra- . 
re che etti fingono di non Capere i decreti de’ Ro- 
mani Pontefici, de’Vefcovi Cattolici, delle più ac- 
creditare Accademie della nottra comunione , co* 
quali le dottrine GeCuitiche Cono fiate di tempo itt 
tempo dìfapprovate , abbonite , dettiate e condannate» 
Ma i GeCuiti dall’altro canto colla loro difubbidiea- 
za , e con certe millanterie , che fanno rifuonare 
dappertutto , etter cioè le dottrine loro le dottrine 
di Santa Chiefa , tolgon la forza a quella Cola rifpo- 
fia, che pur ci rimane. Quelle Cono in riftietto le 
iottiliflìme riflettioni , che ilN. A. dolendoli a cald” 
occhi fa Culla Morale de Gefuiti. Ora io ci farò le 
controrifleffioni , e voi vedrete , chi di noi duè fi 
apponga. 

In primo luogo fate da mia parte Capere al Sig. 
Amico del Portoghefe Riffleffionitta , che i Prote- 
ttami in que’ loro Cataloghi ingiuriofi alla purezza 
della dottrina della Chiefa’ Romana non fi fono 
già ( almen tutti ) ferviti di foli Gefuiti, ma han- 
no avuto la degnazione di mettere alla tetta de* 
Gefuiti S. Tommafo i ;S. Antonino , ed altri illu- 
ftri Dottori della Comunion noftra. Se egli volefle 
mai chiarirli della verità , batta che feorra il C«- 
talogo delle tradizioni Romane del Moli neo , che è 
fiato il caporione di tutti io fforaigliante accufa 
data alla Chiefa Romana : Che rifpondere ad un 
Proiettante, il qualg di rilaflatezw acculi S* Tom- 
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malo , ed altri non Gelimi ? Ci getteremo noi fu- 
bito al partito di rifpondere ,* che queHe dottrine 
fon dalla Chiefa dannate ? Non fi contenteranno 
parecchi Ordini fantiffimi , parecchie fcuole cele* 
bratilììme. Potrebbefi forfè dire, che a quegli Au- 
tori fi attribuirono da’ Proiettanti per fornirla ca- 
lunnia fittane fcandalofe dottrine ? Ma e perchè 
tal carità non potrebbefi ufare anche co’ Gefuiti ? 
Hanno etti foli il privilegio , che quanto di male 
loro fi attribuita, fia tutto Vangelo? Ma via par- 
lino i protettanti delle dottrine de’ foli Gefuiti , e 
quelle realmente fi trovino ne loro Califfi. L’ Au- 
tore dell Appendice non vede , che tanto e tan- 
to i Gefuiti non faranno i / oh ad ettìere acculati ? 
I Gefuiti in materia di Morale hanno (empie fe- 
guiti fecondocbe le leggi lo.o pretcrivono ; i fen- 
timenti comuni dell’ altre fcuole C attoliche ; e fe 
alcun de* lorp Teologi ha foftenuto qualche lenti- 
memo particolare, egli d’ ordinario non è dato nè 
il primo, nè il folo ad allontanarli dal diritto (en- 
fierò. L’ abbiam veduto perfino nel P. Benzi, del 
quale P Autore dell’ Appendice fa tanta pompa . 
Perocché e Candido , e Zanardi , e Manrique avea- 
no,prima di lui infegnata la medefima fcandalofa 
dottrina de’ tatti , e fenza neppure gli fcrupoli del 
peccato veniale , che il Gefuita ci volle pur cac- 
ciare . Or dunque la colpa del male , che fanno 
pretto i Proiettanti le dottrine rilaffate de’ Cattoli- 
ci , con qual giuftizia fi vuole a’ foli Gefuiti attri- 
buire ? fono fe vuoili, i foli citati da’ Protettanti , 
conciofliachè per 1* odio , che coftoro nudrifcono 
contro de’ Gefuiti ( e li compatifco , perchè quetti 
non mai danno lor tregua, ed or con libri, or con 
Mittioni , in mille altri modi o impedirono , che 
non fi acci elea il loro partito , o anche ne ricrag- 
gon parecchi ) per 1* odio dico che cottoro nudri- 
feono contro de’ Gefuiti , vogliono dittinguerli in 
un’ accufa , la quale effer può a sì implacabili ni- 
miei di onta , e di (corno . Ma quelle dottrine non 
• fo- 



Digitized by Google 





fono de’ foli Gefuìtì , ma di cent’ altri » e che dì 
piu ficcome dicea poc’ anzi , le hanno d* ordinario 
prima eh’ effì inlegnate e flampate . Dunque que- 
llo qualfiafì male di fcreditare pretto de’ Prote'lan* 
ti la Chiefa Romana ne ha 1’ origin da loro , nè 
eglino fono i foli ad averlo propagato . li perchè 
ia rifleflìon dell’ Autore cade ugualmente (opra i 
Domenicani , fopra i Francefcani , e gli altri ceti 
Religtoli, che fopra i Gefuiti, anzi perchè gli altri 
a quelli d’ ordinario furono guide nella pretefa ri* 
Jattattezza delle dottrine; dee contro degli altri a- 
ver forza maggiore, che contra i Gefuiti. 

Or la vera maniera di rifpondere a’ Protesami è 
diftinguere le accufate propofizioni , e per quelle 
che fono a torno da loro chiamate latte , gridare 
all’ impollura ; quanto poi a quelle , le quali fieno 
veramente ree i. fare a’ Protesami riflettere etter 
difetto comune a tutti i corpi , fenza pure eccet- 
tuarne il corpo de’ Santi Padri , che qualche parti- 
colare devij talvolta dal buon cammino . z. ino- 
ltrar loro la cura , e la prontezza incredibile de’ 
Sommi Pontefici nell’accorrere a! male, e condan- 
nare sì fatte opinioni ; acciocché non contamini- 
no il depolito dell’ immacolata dottrina di Gesù 
Cri fio. 

Nè abbiate paura , che le difubbidienze de’ Ge- 
fuiti fnervin la forza d’ una tale rifpolìa . Quelle 
difubbidienze fono malinconie di certi riformatori 
di ftatuti per mal manza difmelìi . I più Gefuiti 
hanno impugnate le fentenze , che i Papi hanno 
dappoi condannate , come i PP. Pollenter , ed 
JHuylenbrouc hanno ben dimoftrato ; ma Gefuita 
non li troverà , il quale abbia alcuna propofizione j 
ioflenuta di quelle , che furono da’ Papi vietate a 
dappoiché furon proferitte. Ma e per qual ragione , 
ripiglia a dire tutto ringalluzzato il Sig. Appendicifla , 
(n.uo. ) e per qual ragione Innocenzio replicò la con- 
danna di varie dottrine già ad Aleffandro ( VII. ) 
proferitte fe non perché i perverfi dottori f'eguitavano 
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ad infognate ? Quello vuol dire dar di bèéco irt 
ogni cofa allo fpropofito . E quelli perverti dottori 
eran Gefuiti > Infognerebbe pur , che lo follerò * 
acciocché la difubbidienza andalle a loro conto ; 
ma di grazia uoa prova , la qual cuttavolta Aon fi a 
prefa da tre piccioli fcritti , che i delatori delle 
6j. propofizioni pubblicarono per attribuirle a’ Ge- 
fuiti , e che Roma condannò il dì 18. Giugno 
1680. E una: un’altra; e fe dicelli avere Innocen- 
zio replicata la condanna di alcune poche propofi- 
zioni ( che poche fono , benché per magnificenzà 
1 ’ Autore le chiami varie ) già da Aleffandro proi- 
bite per quella ragione eh’ egli medefimo nel fuo 
decreto ne profcrilfe più d’ una , le quali non per* 
tanto eran le flette. Non vi fatte il fegno di Cro- 
ce , che io non fon Mago da farvi vedere una co* 
fa per Un* altra . Non vietò InnoGenzio quella X* 
propofizione ; non tenemur proximum diligere a&U 
interno & formali? Leggete ora 1 ’ undecima : prò- 
cepto proximum diligendi fatisfacere pojjumus per fo • 
los aflus externos . Che differenza ci lcorgete voi ? 
Io che fono grolfolano e di camola cotenna , noli 
ce ne veggo alcuna ? e poca pur ne veggo tra le 
feguenti propofizioni XIII. XIV. e (XV. di quel 
decreto Innocenziano . Se dunque Inaocenzio nel 
fuo decreto replicò la condanna di piu propofizio- 
ni , nè però alcuno , che non fia pazzo matricolai 
to , inferir ne potrà , che furono infegnate per fa- 
re al Papa , il quale non ne avea ancor detto nè 
ben nè male', difpetto ed oltraggio , perchè non 
poteva lo fletto PonteficeJ rinnovar la proibizione 
d* alcune già proferitte da un fuo Antecelfore ; 
fenza che ne fegua , che tra 1* una e 1’ akra con- 
danna furon di nuovo da cervelli torbidi , e difub- 
bidienti difefej’lNè ci è qui a faremifterj. IGian- 
fenifti piccati, che 1 ’ Arcivefcovo di Malines avef- 
fe mandato a Roma nel 1676. il P. Brunone Neut- 
fer (Francefcano per trattare la condanna delle' 
XXXI. propofizioni , le quali furon dappoi per 
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Alexandro Vili, profcritte , alzarono una contro 
batteria ben capace di rendere inutili gli sforzi de* 
lor nemici . Adunarono dunque un molto maggior 
numero di proporzioni lafife , che pretefero edere 
fiate da’ Califti ingegnate, e per ingrodarlo vieppiù 
ne replicarono di quelle già dannate da Aledàn- 
dro VII. , le moltiplicarono in non guari diverfo 
afpecto , fe le fabbricarono a loro genio ; donde è 
nato, che quanto per le propofizioni da Aledandro 
VII. vietate facil, cofa è inoltrarne gli Autori , tan- 
to per quelle d’ Innocenzio XI. da pochidìlne in 
fuori difficilidìma cofa da ritrovare chi abbiale al- 
meno in que’ termini pubblicate. Il Papa le proibì 
tali quali erano date al fuo tribunal deferite . Ec- 
co la fola , e tutta 1’ origine di queda altrimenti 
poco credibile ripetizione di ^dottrine ne’ due de- 
creti di Aledandro VII. e d’ Innocenzio XI. an- 
zi nello fledo decreto di Innocenzio XI. Radicurati 
dunque da ogni timore diamo a’ Protefìanti la fat- 
ta rilpoda. 

Ho detto troppo predo rajficurati da ogni timore ; 
ma deh ! che non è vero . Siamo sì radicurati da 
ogni timore per parte de’ Gefuiti ; ma crefce ogni 
giorno più per parte de’ loro nemici . Quefti ( non 
i Gefuiti ) infamano la Chiefa Romana predo de’ 
Protettami , e fannola credere avvolta nelle mag- 
gior licenze d‘ una corrotta Morale . Dipìngono ef- 
fi co’ più neri colori, e in libri volgarmente fcritti 
acciocché giudice ne fia il popoletto , e le donne- 
cole più ignoranti pur ne fentenzino , la Morale 
de’Gefuiti ; ne già in alcuni foli particolari punti , 
tua nella madrina generale , e regolatrice di tutto 
il coftume, liccome è il Probabilifmo ; e ne* punti 
determinati non que’ foli fcelgoao, ne’ quali fe per 
fovvertitrice dottrina tu 7eniffi a peccare , luogo ti 
retta a cancellare colla penitenza il mal fatto , ma 
quello pure , in che fe tu erri , invalide ;fono le 
confedioni, e la maggior parte deTedeli efpofta ri- 
mane ad evidente rifchio della falute , com’ è la 
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qualità del dolore per II Sacramentai Confeffionè 
richiedo . Da Aleflandro VII. in qua bollono que- 
lle contefe : la Francia, le Fiandre, la Spagna, P 
Italia ha da oltre ad un fecolo con orrore vedute 
quelle più che civili guerre tra gli Ordini Religiofi* 
e tra le fcuole Cattoliche . Le ftattìpe hanno molti- 
plicati fenza fine i libri più fanguinofi contra de’ 
Gelimi, e delle loro dottrine ; nè i Gefuiti hanno 
rifparmiati i loro avverfarj » E’ egli credibile , che 
lo lìrepito di tanto crudeli contraili giunto non fia 
agli orecchi de’Sommi pontefici? Che dico? Certa 
cofa è, che il Probabililmo è dato ne’ termini più 
generali deferito alla fama Sede e lòtto Innocenzio 
XI. e lotto Clemente XI. E’pur certo * che gli An- 
ti-attrizionari ogni sforzo han fatto finto più Pon- 
tificati, perchè dannata folle la fufficienza dell' at- 
trizione per timore dell* eterne pene conceputa a 
torre col Sacramento i peccati dall’anima. E i Pa- 
pi hanno taciuto, eglino, che hanno fulminati ana* 
temi contro tante proporzioni ree sì , ma di men 
dannevoli confegueaze , che quelle due del proba- 
bilifrao , e dell’ Attrizione non fono ? Poco è que- 
llo ; hanno in certa maniera parlato a favore deli’ 
una, e dell’altra fentenza. Aleffandro VII. coman- 
da, che niuno oli di cenfurare nè l’una nè 1’ altra 
delle due oppoffe opinioni intorno deli’ attrizione . 
Benedetto XIII. nel Catechifmo propollo dal luo 
Concilio Romano fa inferire tra le fentenze prati- 
cabili e comuni quella , che afferma ballare l’ attri- 
zione : il fcntimento oggi comune ( fi dice in quella 
Iilruzione per gli fanciulli fopro la Confeffìone ) è, 
che nella Confezione bafli il dolor t imperfetto , cioè /’ 
attrizione o PURA già / piegata di f opra ( per un 
dolore di aver peccato , il qual dolore comunemente fi 
concepire , o per paura dell' inferno , e della perdita 
K del Paradifo , o per la bruttezza di efjo peccato ; e 
al più quella , che è congiunta con qualche principio 
d* amor BENEVOLO verfo Dio \ il che rimane fi- 
nora indccifo dalla ( anta Sede . Benedetto XIV. ne’ 
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fuoi libri de finodo Dì acce [ari a anch’ égli dice , che 
ìicet impune feguire qual fentenza tu voglia . Per 
lo Probabilifmo poi Innocenzo XI. ha fornito ai 
difenditori di elio un’ argomento plàufibile del pa- 
ri che forte . Perocché s’ egli predato più d’ una 
volta a condannare aflolutamente in generale il 
Probabilifmo fi è contentato di proibirne i* ufo ne* 
Sacramenti , e di riftrignerlo entro certi confini 
più Ilretti , che i più Probabililli già aveangli da- 
ti , ma alcuni altri men cauti aveano abufando de’ 
loro principi allargati , è evidente , che là generai 
dottrina del Probabilifmo ben intefa non gli par- 
ve tanto pericolofa , quanto i nimici de’ Califti 
la van predicando » Voleaci egli ta|nto a condan- 
narla affolutamènte? Di che temer poteva il Papa? 
e quando pure alcuna cofa avelie dovuto temere t 
la fua fermezza, e ’l fuo zelo per la fana dottrina 
non lo rendevano àbbafianza fuperiore ad ogni pau- 
ra? E’ dunque certo, che la Sede Romana è con- 
sapevole delle orribili cole al Probabiliimo , e all* 
attrizione appofìe , e che nondimeno tollera f una , 
•e f altra fentenza , anzi la permette ; anzi la fa- 
voreggia . Ma che han dunque a dire i Proteftan- 
ti , veggendo diluviar da ogni banda , e nell’ Ita- 
lia fpecialmente più dappreltò foggetta a’ Pontifi- 
ci fguardi , libelli di maldicenza , e di contumelie 
piene contro quelle due fentenze, nè però 1’ Apo- 
flolica Sede punto commuoverfi alla condanna ? 
Kon hanno eglino ad infultare più orgogliofamen- 
te che mài alla Chiefa Romana, e a rapprefentar- 
la indolente alla rovina dell’ anime , e approvatrl- 
ce delle più federate dottrine? Qui non ci ò mez- 
zo ; o quelle dottrine tali non fono , quali da ua 
Secolo in tanti libri fi fpacciano o la Chiela Ro- 
mana permettendole dopo tanti impulfi che ha avu- 
ti a condannarle , rea è della più efecrabile difer- 
zione , che fiale fiata giammai da eretiche penne 
imputata , Idalla purità della Morale Evangelica ; 
Ecco dove vanno a finire Stanti clamori contra de' 
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Gefuiti , e delle loro dottrine , e poi que’ moderi- 
mi , che cogl’ inconGderati loro trasporti mettono 
a tanto rifchio T onore della Sede Romana , ne vo- 
gliono fopra i Gefuiti gittar la colpa . Nob è ella 
cofa quella aliai bizzarra ? Ma perchè non abban- 
donano i Geluiti le loro opinioni ? Per quella ra- 
gion medefima ; per la quale nè i Norifiani lafcia- 
no il fillema delle due dilettazioni , nè i Tornii! i 
la loro fitìca premozione , avvegnaché non ignori- 
no le accufe date a quelle fentenze de’ loro avver- 
farj di favorire il pretto Gianfenifmo , e ’l Ca-lvi- 
nilrao . Non le conofcoo ree : e tanto men pollò n 
conofcerle tali ; dacché Roma comecché affordata da 
tante invettive le laida in pace Han forfè i foli 
nemici de’ Gefuiti un privilegio amplittimo e ba- 
diale di poter fare alla focietà mutare opinioni col 
dirne male a lor talento? Monlig. mio liamo a ta- 
le , che la Chiefa Romana o dee por freno a tan- 
ta l’cenza di fcrivere contro de’Gefuiti, o dee con- 
dannarli. Quando una delle due non legna, i Pro- 
tettami alzeranno contro di noi maggiormente le 
facrileghe voci , nè noi fapremo che rifpondetè ; 
ma tutto mercè di quelli Signori , che hanno al- 
tamente impretta la mattima di Sanciranro, che co- 
fa più grata a Dio far no n fi pojja , quanto quefta di 
ajfaticarfi ad ijcreditave e dtftruggere i Gefuiti . Tor- 
niamo all’Appendice. 

L’ Autore non aggiugne altro in quello luogo 
intorno la morale de* Gefuiti; ma all* articolo tv. 
e y.ci fono alcune cofe fulle dottrine loro morali da 
nohstialalciarii lenza qualche riflettìone . Si tratta della 
dotti ipa Gesuitica full’uccifìone dei Re . Vedete le l'ar- 
gomento etter polla di maggiore importanza, lo non 
m’impegnerei a feri ver vene ,* (e un difeorfo tenuta da 
me in cala del noftroSig. Marchefe T... non mi avelie 
porta occafione di toccare con mano l’ingiuria, chea’ 
Geluiti fi fa da quello Autore in sì dilicata materia. 

Io avea ben letta 1* Appendice e aveala letta lo 
Hello giorno, in che ebbi quello difeorfo; però mi 
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fu facile Io fpacciarne con fomma franchezza ^Pen- 
timenti , e mi parve per farlo occalìon favorevole 
y la prefenza d un Gefuita, il quale mi potette difin- 
gannare . Non credeva con tutto ciò, ch’io dover- 
li rimanere sì (corbacchiato , ficcome fui, e infi- 
ne per non etterne Io zimbello di tutti , cavai fuo- 

nnanm^a ma, ® decta appendice , e mi protetta* , che 
quanto avea detto , era folo per avere una prova 

te t,e! . ,efalfit ^ «fronde a meno- 

te d un si arrabbiato impoftore. Eccovi il fatto. 

Pormial/o — 1 1 d - irC0I ‘ r ° degIi affari Gefuitici di 
Portogallo e il ragionamento del tempo. Però an- 

S* j? CI ? n p ra1 ' fette cianciando ful r e co- 

le di quel Regno, il Gefuita mantenne un faeeio 

eh e eTM he F?r f0la 7 Ita in , ternippe dicen ^ > 

f. or f e ? n àt conoscerebbe /’ innocenza 
jJ ad T M d J° un tentarlo, e comln! 
p a a d n re ‘ . Paclr ^ può efTere che il R e di ' 

rtogallo nconofca la voftra innocenza : ma è' dif- 
ficile avete troppe prefunzioni a voftro fvantie- 

fl°e«e E ..?rf , L Ì S U " fe * ». f & 

PP Garnet ’ e ^Older 10 ’ paivr| Pjcciola -quella de’ 
f \ ,*! net ’ e vide come rei convinti e confebR del - 
la celebre congiura della polvere contro Giacomo I 
C ) e contro il Parlamento ? Sò che il voftro 

froi'Ti l°i VtU nC ìli an c Che qW/U Ua(Ht0rÌ commen daper 
eroi ai ini tu , gli corona per martiri ne ili,, a** /„ 

T1 e an r M *‘ Panimi Chicli pSìt 

Hi 

g .? ’~ e : ‘^altramente lo diffimula Non fi 

ne ,1 Gefuita a quelle parole , l dòmini al 

pA Sto!»* 0 “<& b «7^ 

1 at^ 

Tomo U Vmam “ K ’ s L P' ,mu nibil, in. 
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quit , habeo cujus mibi fit a Eege peténda •venia ;quem 
*dco non lec fi., ut nibil prcetermifenm , quo ejus •viti r 
confulerem , & conjuratot a nefario confilió di move- 
remo e qui per poco mi rimandò a carte rj 8 . ove 

10 Storico reca di quello fatto le prove. Negai igi- 
tuv , fuljecit Montacutius , tibi conjurationem extra 
Confejfionis Sacramentum a Catefiyo fuijfe deteclam , 
quafi hoc quidcm a te confejfum non kabcrcmtts , atque 
etiam chìrogrspbò teftatum tuo ? Prefemi il Gefuita 

quelle parole per la mano, e tornando a legger- 
le, veda, ripigliò, come Io Storico dijfimula, che 

11 Garneto coll’altro forte reo convinto e confeffo ì 
Ma feguitiamo a leggere : quin igilur , intulit Gar- 
nerus , cbirograpbum illud meum proferì ? Inanem pe- 
ram fruftra excutiens Montacutius , & famulum , ut 
gameti cbirograpbum promeret, inclamanr , ludibrio 
fuit , cuncìis infulfitatem ftropha cernentibus . Perre- 
xit Garnetus ( reo convinto e conforto ) magna vo- 
ce inficiari quod fapius negaverat : Seque ex animo , 
cifra ullam verborum ambiguitatem loqui profeffus , 
tefiem (incette mentis Deum fan ci e appellavit . E be- 
ne? Soggiunti allora, il Jouvency lo dice, ma non 
lo prova. Sia così, prele a dire il Gefuita ; ma 
dunque non dijfimula ; quello è ciò , di che finora 
abbiamo cercato. Si ricordi VS. diceva, eh’ egli dif- 
(imulava ,• io le ho fatto vedere , fe dijfimula . Quan- 
to poi al meritarli fede onò il Jouvency > non le di- 
rò, che il P. Battoli nella fuà Inghilterra (lampara 
in Roma prende lungamente Iedifefe di quello Mar- 
tire, e io non crederò mai , che il Maellrodel Sacro 
Palazzo avertè lafciato correre per Martire un reo 
convinto econfejfo di congiura, male dirò bene, che 
lino nel 1610. il P. Eudaemon-Joannes dottiflimo 
noilro Scrittore (lampo in Colonia una difefa del 
Garneto contellata tutta con lettere originali del 
Garneto dello, d’ Ambafciadori di Principi, ed al- 
tri. Colóro da quali VS. ha attinta quella ( mi 
perdoni fe ’l dico ) favoletta , fono Eduardo Cock , 
• Cafaubono. Quando non avellimo che a dare all' 
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autorità de’ tedi mori j , in ogni diti tto tribunale tre* 
verebbe più fede il P. Eudaemon-Joannes j che 
due Protestanti , a’ quali molto, tornava di deni- 
grare la famà di quell’ Apoltdìo dell’Inghilterra* 
è di rendere odiofi i G’efuiti. Infatti il R. Gio- 
vanni Argento ( qual’ uomo quello folle, vegga- 
lo ella predò del Sigi Conte Mazzucchefli ) nei 
i 620; feri vendo al Re di Polonia Sigifmorido IIL 
un libro de rebus Sóeietatis jefu in regna Polonia! 
non dubitò al cano ; fe non erro xxv. di valerli 
dell’autorità del P. Eudaemon-Joannes, e di com- 
pendiarlo fu quello punto j fenza temere che pref- 
fo quel Re effèr potedè . da alcuno fmentito . È 
con ragione j perocché l’ Eudaemon-Jdannes fcride 
folo .24. anni dopo la morte del Garneto , in tem- 
po cioè, che ifioltidtmi erano vivi in Londra, i 
quali e fpettatoii del fupplizio erario dati , é te- 
ltimonj dell’innocenza del Garneto , e degli al- 
tfi ; nè alcuno osò allora di riconvenirlo di fai— 
Età. Innoltre non ciance, ma documenti egli por- 
ta incontradabili di ciò che afferma . Anche il 
P. Enrico Moro, il quale era Inglefe , e in In- 
ghilterra anche da Gefuita era dato lunga pez- 
za di tempo rie! 1660. dampando la Storia della 
Midìóne Anglicana ripigliò le difefe del P. G’ar- . 
neto, e de’Com pagri i ; Se in Inghilterra oltre quel- 
le imperiture , che il Cock avea dapprima didemi- 
nate, lì fodèltrovatd alcun monumento .onde confer- 
mare 1 accufa data al Garneto della congiura , cre- 
dete voi eh’ egli noti l’ avede faputo , o l’ avedè 
fcioccamènte didìmulato per fard ludibrio de’ Pro- . 
tettanti Inglefi ? Credo difs’ io allora , che il Moro 
non abbia altro Icritto, che quello che ritrovò nell’ 
Eudaerpon-Joanries ; e t nimici del Garneto, fog- 
giunfe il Gefuita, non altro dicono, fe non lequel- 
m, che il Cock fognò la prima volta; ma tra 1’ 
Eudaemon-Joannes e il Cock vi è la differenza , 
thè pada tra un Gefuita , che fcrive co’ docu- 
menti alla mano , e un Protertante , che fol con 
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finzioni cerca di oflfufcare la gloria d’un Marti- 
re nella Chiéfa Cattolica. Io voleva replicare al- 
cun altra cola ; ma il Gefuita fi alzò dicendo, 
etfèr per lui 1’ ora tarda ; promi fe tuttavia al 
Marchefe , 'il quale rullò oltremodo di quella 
difputa „• di iifórnare il giorno appreflo, ficcome 
fece . • 

• Dopo le prime brevrlTìmè cirimonie : Padre , gli 
dilli ; torniamo alle prefunzioni fortillime, che han- 
no i vofiri Padri di Portogallo d’ aver congiurato 
Contro alla preziofa vita di S. M. F. Lafciamo le 
eofe del Garneto: che io non vorrei aver che fa- 
re con un Santo, e Santo, che ha adoperati prodi- 
gi, come dice il voftro Storico Jouvency; ma non 
Iblo, foggiunfe tofio il Gefuita; quelli prodigi li 
narra 1’ Alegambe nella Biblioteca , il Bartoli, e 
il P. Etldaemon-Joannes appellando a tutta Lon-, 
dra che ne fu teftimonto. Quel che volete ; dì 
Garneto non più , ripigliai fubito. Ma e il par- 
ricidio d’Arrigo iv. Re di Francia non fti opera 
della voltra Società'’ Tre furono gli a{[ affini , i qua- 
li in di'verfi tempi ajjalirono quejlo gran Re, cioè- 
Pietro Barriere , Giovanni Cbatel , e Francefco Ravail- 
ìac . Il difegno del primo non ebbe alcun effetto fui - 
la fa era perjona del Re ; il colpo del fecondo lo ferì 
in faccia ; / affatto del terzo lo lafciò morto . Giudi- 
chi Dio dell' attentato del Ravaillac ; ma di quel - 
lo di Barriere , e di Cbatel poffono con ficttrezza giu- 
dicare anche gli uomini . L'uno e l' altro ne'fuoi co- 
stituti confefsò fenza equivoci , come cefi a dai procef- 
ft\ che i foli Gefuiti gli avevano ejortati , Stimolati , 
Spinti al Sacrilegio nefando, cioè il P, Varade fupe- 
riore de’ vofiri Padri in Parigi Barriere , il P. Gui- 
gnard Chatel . Io, fe mi permettete, entrò a par- 
lare il Gefuita, due fole cofe avrei qui ad avverti- 
re. Una è, che parlando del proponimento di Bar- 
riere non diciate più e Ile rii quello tramato, ma 
fenza effetto fulla facra perfona del Re. La perfona 
del Re Arriso xv. non fu facra che dal dì 
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Febbrajo del 1594. nel quale fu confecrato colle hi* 
lite cirimonie; e il Barriere concepì l’anno avan- 
ti 1593. il perverfo difegno. L’aitro è, che i Co/li- , 
tuli da voi allegati eflèr non poflono gli autentici, 
fu’ quali coloro furono condannati a morte: peroc- 
ché Arrigo iVi medefimo ( non vi cito il P. Ri- 
cheome , il quale per altro in un famofo libro ha 
annientata quella infame calunnia ) nella celebre 
Aringa da lui fatta al fuo Parlamento di Parigi 
non dubitò di fmentire pubblicamente il primo pre- 
fidente Harlay , il quale appunti l’uno è l’altro 
aflfaffinio avea attribuito a’ Gefuiti. Niun Sa'erdot e 
de Gefuiti ( fon le parole del Re ) conferò Barrie- 
re ; uno della ftefa foci età mi fece confapcvole dello 
federato difegno di colui ; un altro cercò coll' intima- 
zione dell' eterno fupplicio di ritrar/o dal parricidio . 

Che da Cbatel niente fia loro Jlato obbiettato , voi (lof- 
fi ne fiete ampliami teftimonj . Di grazia Signore, 
vengano a confronto l’Harlay, e Arrigo iv. A quaf 
de’due vorremo noi dar fede? L’Harlay era nimi- 
co de’ Gefuiti j e contra loro fece un’ aringa , la 
quale per atteftato del du-Pleix Storico Francefe 
nella vita d’Arrigo 1 v. ,/« un'invettiva impalata 
di tutte le ingiurie , e di tutti gli obbrobrj , di che 
i difeorfì di Pafquier , e d ^Arnaldo j il C'atecbifmó 
dello fteffo Pafquier , e /’ Autore del Frar.co-Jtvvifo , 
han caricata quejla Peligiofa focietà , anzi che una ci- 
vile rdpprefentazione . 11 Re, ch’era 1' oHefo , pren- 
de a confutarla, e ne’ punti dell’ afiaifinio, come 
in altri, la fmentifee e non colla fua Reai paro-, 
la, che ben dovrebbe vincerla fopra quella del Pre- 
fidente, e del Mezeray , che lo ha feguitato; ma 
citando per Barriere cofe, che non poteano co- 
llare fe non da’ proceffi , e per Chatel appellando 
agli ftelfi Parlamentar;. Dopo tutto ciò voi ci ver- 
rete a’ rinfacciare , che cofta dai procefi , che i fo- 
li Gefuiti gli aveano cfortati , J, limolati fpinti al fa- 
crilegio nefando ? Tutti fecero plaufo al Gefuita, e 
io pure in cuor mio. Tuttavolta diffimulando per 
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foro, sì , foggili n lì ; ma a buon conto fi fa in quel 
tempo medefimo un perquiratur al P. Guignard , e 
fi trova prcjfo di lui uno ferino da lui fiejfo com- 
pofio , nel quale viene encomiata l' uccifione di Ar- 
rigo in. {aita da Fra Clemente Laico Domenica- 
ne, e fi ajferijce V effer pertneffo /’ uccidere Arrigo 
iv. allo, a Regnante. Guignard è carcerato , procef- 

jato , condannato alla forca e dovendo vici- 

io a morte fecondo il proprio dovere , e fecondo il 
((fiume e la legge chieder perdono a Dio e al Re , egli 
tfiinato e infeudile ricufa di far quefi' atto di umilia- 
zi<ne , e ricufa fulla perfuafione di non aver peccato 
contro del fuo Sovrano. Non fi fmarrì il Gefuira. 
Noi nego ; fecefi egli a dire , fu preflò il Guignard 
trovata una certa Ara Scrittura fopra la morte di 
.Arrigo in. con altri libri e lìampati e manoferit- 
ti dfargomenro a quella Cagione pericolófo éppur 
Comune; ma quando avea fatta il Guignard quel* 
la dannevole Scrittura? Nel 1589. in quell’anno 
per la Francia così futìefto, che ’l Collegio fieflo 
della Sorbona dichiarò il Re Arrigo m. decaduto 
dalla corona, e i fuddki liberi dal giuramento, e 
fi fiabilì la lega contro i Navarrifii, ed i politici, 
cioè contro Io Hello Arrigo m. e Arrigo iv. Ora 
quello era un delitto già vecchio, e condonato dal 
Re , e lo proteltò il Guignard dal 'palco del fuo 
fupplizio; .nè era più particolare del Guignard , 
che di tanti Religiofi , Dottori , Vefcovi , i quali 
in quel tumulto di cofe non aveano div*erfamente 
opinato. Però il fnal fatto del Guigtìard non può 
in altro confile re , che nel ndff avere contro l’edit- 
to bruciata la Scrittura; il che od imprudenza fia 
fiata, o dimenticanza , reato non pare da elìère 
con la morte punito; anzi l’aver quella Scrittu- 
ra i Minifiri del Parlamento trovata in una caf- 
fetta aperta poteva efière ad Uomini equi bafte- 
vole indizio, che il P. Guignard non aveala ferba- 
ta per valerfene; perocché fe nel non bruciarla! 
avelie avuta malizia , avrebbe ufata un pò più d 
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diligenza perchè una sì aperta contravvenzione all’ 
Editto non fi facette palefe in tempi , in che i 
Parlamentarj flavano con tanto d’ occhi per co- 
gliere in flagranti i Gefuiti, e fopra loro tene- 
vano mille fpie. Di che dunque dovea al Re di' 
mandare perdono? Avea egli per non moftrarfiofti- 
nato a confettare un delitto, che non avea ‘com- 
metto, e con una bugia ontofa a fe, e pregiudicie- 
vole oltremodo alla fua Religione andare incontro 
al Divino Giudizio? Quelle, difs’io, fono artificio- 
fe Rettoriche; ma Caterino d’ Avila Scrittore di 
quel merito, che a tutti è noto, attefta , che il 
Chatel più d'uno, 'volto avea detto aver imparata que- 
jìa dottrina da Gefuiti ( di poterfi uccidere il Re ) ; 
e aggiunge che provaronfì fimilmcnie molte cofe di equi- 
valente derrata dette nel furore della guerra del Padre 
tAlejfandro Hajo di Nazione Scozzefe , ed altre non 
molto dijfimili ne'medefimi tempi dal P. Giovanni Gue- 
reto maeflro nella Filofofia , e Confejfore ordinario del 
me de fimo Giovanni Caft elio . Ma dunque, feguì ilGe- 
fuita à parlare, come è avvenuto, che il Guereto 
fotte da’ Parlamentarj dichiarato innocente malgra- 
do il loro aftio contro de’ Gefuiti? Poi il d’ Avila 
qui certamente s’ inganna . Egli dice , avere il Cha- 
tel confettato di avere imparata da’ Gefuiti la dot- 
trina micidiale^ de’ Re , e Arrigo i v. afferma , che 
dal coftituto di Chatel niente fi è tratto a Vantag- 
gio de’ Gefuiti, egli atterifce, che ilP. Guereto era 
Confejfore ordinario del medefimo Giovanni Cajlello , 
e ’l Guereto avea allora da foli due meli incomin- 
ciato a fludiare la Teologia , nè però era in ilìato 
dì confettare, come riflette il P.Jouvency. Ioal no- 
me del Jouvency prefi maggior corraggio , e ficurod’ 
imbarazzare il Gefuita,! che ditti? avete animo di 
chiamare in teftimonio il Jouvency ? Egli [cufa l'in- 
fame empietà del P.Guignard (e perciò lanconofce, 
e fuo difpetto la confetta ) (app.ro/) perchè il Retto- 
re , die' egli glielo avea comandato; ita jujferat Re- 
fi or . Retto un poco forprefo il Gefuita, poi ripi- 
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gliando a dire, oh! gridò, il P. Jouvency non pud 
parlare a quello modo. In due guile li può fcufare 
il Guignard, o negando il delitto oppoltogli , ocon- 
feflàndo lui efiere flato reo, e tuttavia degno volen- 
dolo d’efcufazione . Ora io credo bene che il P- 
Jouvency fcufi il Guignard nel primo modo; ma 
e imponìbile, che tenga nello fcufarlo la feconda 
{♦rada. Lafciamo die fe il Rettore eli avelie co- 
mandata l' infame empietà ( di promover cioè l’uc- 
cilione del Re; che quella è l’unica empietà , la 
quale pofla aver qui luogo ) il Parlamento avreb- 
be fatto col Guignard impiccar per la gola anche 
il Rettore; ch’egli non era d'umore di perdonare 
ad un Rettore de’Gefuiti, come per altro li eradi- 
lìmulato col Priore de' Domenicani , il quale lecon- 
dochè fcrive Davila rtertò, ( lib. x. ) con altri dell’ 
Ordine avea configjisto Fr. ( lemente fuo laico ad 
uccidere Arrigo in. Ma credete voi i uoftri Su- 
periori sì pazzi da lafciarein una Storia della Com- 
pagnia pubblicare difefe sì ingiuriofe a' Monarchi ? 
D ico di più. Quando i nollri Superiori averterò 
perduto il cervello, elìimate voi, che il M. del, 
Sacro Palazzo non avrebbe dato di penna ad un paf- 
fo, che a Roma llertà nimica delle brighe, co’Prin- 
cipi focolari non potea fe non difpiacere? Si difs’ 
io; belle ragioni fon quelle; ma il P. Jouvency 
feufa 1 empietà del Guignard perchè ita jujferat 
Peci or . O bene, foggiunfe il Gefuita , andiamo a 
trovare nel Jouvency il luogo che dite . Prello fu, 
recato il libro, e fi cominciò colla maggior curio- 
fità del mondo a fcartabellare qua e là. Finalmen- 
te lì venne al n. 18. del libro xii. a carte 48., e 
ci fermammo a leggere ciò che fegue. Prceter hoc 
fcriptum ( l'opra mentovato ) alios quofdam libellos 
auferunt ( dalla camera del Guignard ) invidio/i & 
periculofì argomenti , partim iypis editos , partim fcri- 
plos manu . Fuerant liti c pri’vatis nofirorum cubicu- 
iis in P. Guignardi culiculum comportati ut ab eo , in 
Eibliotkecam , cujns curam gerebat defert entur quam- 
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ps mttm ; ITAquippeCOLLEGII RECTOR JU^- 
SERAT. Il Gefuita balzò allor dalla Sedia in pie-, 
di , ed ecco dille /’ infame empietà del Guignard. 
che fcufa il Jouvency , perchè ita jujferat Reclor . 
Veramente infame empietà ! trafportare alcuni libri 
nella pubblica libreria di cafa . Io rimali 
Come fatua Jia fra le colónne. 
volli tornare a leggere il Jouvency; infine per non 
pattare predò tutti per un impoftore, caro Padre, 
dilli al Gefuita, avete non una ma mille ragioni ; 
ma vedete qui, e trattami dalla tafca l’Appendice, 
glie la diedi a leggere al n. 40. ove con un crede- 
re (lei avanti , li fpiatella quella orribile furfanteria 
del Jouvency : Egli fcufa l'infame empietà del P. 
Guignard , perchè il Rettore , die ’ egli , glie lo avea 
comandato. Stordiron tutti di tanta audacia in men- 
tire così folennemente . Crebbe lo llupore , quan- 
do il Gefuita ci fece avvertire, che V ^Apologia del 
deteflabile ajfaffnio del Re di Giovanni Chatel , full* 
quale I’ Appendicifta declama , è un’ opera fatta- 
mente a’ Gefuiti attribuita ; come Io Hello Arrigo 
tv. dichiarò apertamente . Andate ora a credere , 
difs’ io la novellina dell’altare in Lilla eretto da Ge- 
fuiti al P. Guignard. Così terminò quella lellìone. 

Monfig. mio lafciate ora che vi richiami a me- 
moria quel detto maligno dell’ Appendicifta : Gim 
dichi Dio dell'attentato di Ravaillac , con che mez- 
zo tra’ denti vorrebbe pure far credere , che anco- 
ra di quello aflattìnio furono rei i Gefuiti . Eppu- 
re è cofa più chiara del Sole , che i Gefuiti ne fu- 
rono innocentiflìmi . Io non vi voglio recare ve- 
run’ altra prova , che la teftimonianza del famo- 
fo Vefcovo di Parigi , e. Reai Configliere Arrigo 
Gondi. 

,, Henricus Gondius Pariftnfs Epifcopus 
„ Confi iarius Regine. 

i » Cum poli crudele in defungi Regi* per 
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„ nam, quem Deus abfolvat, perpetratum Pattici- 4 
„ diurn plurimi rumores hac crvitate Parifienfi in 
, r fummum Patrum focietatis /efu damnum didè- 
„ minati fint , nos ejufmodi focietatis honori , ac 
fama: providere optantes animadverto , quod non 
„ aliunde , quam ex perverfo atque inimico adver- 
„ fus di&os Patres animo hujufmodi rumores pro- 
„ ceflèrint* omnibus , quorum intereritjpttefentibus 
y, manifeftamus pratfatos rumores meras effe calu- 
ti mnias, &impofturas malitiofe, contra ipfas con- 
„ quifitas, Se inventas in Catholicx , Apoftolicx , 
^ Se Roman* Religionis damnum , ATQUE PR AE- 
„ DICTOS PATk.ES NON MODO PENITUS 
,, EIUSMODI CALUMNIIS IMMUNES ES- 
’ t SE , VERUM ETIAM IPSORUM SOCIE- 
„ TATEM , TIJM PROPTER DOCTRINAM , 
„ CUM PROPTER PIAM VITAM ECCLE- 
!! SliE DEI MAXIME UTILEM , ET HUIC 
Il REGNO VALDE PROFICUAM, In quorum 
„ fidem . 

Credete voi Monfignore , che fe pur ombra ci 
foffè Rata, che i Gefuiti aveflero avuta parte nell’ 
efecrabile attentato di Ravaillac , ii Vefcovo di 
Parigi averebbe • alla loro innocenza data una sì 
folenne teffimonianza? Ma dirò di più . Sfe- i Ge- 
fuitì fodero Rati rei de’ difegni di Barriere , e del- 
la ferita data al Re da Chatel , doveafì il Vefco- 
vo ben guardare da favorire sì apertamente i Ge- 
fuiti ì perocché la memoria di quegli altri due at- 
tentati avrebbeli fenduti deteflàbili èd immerite- 
voli di tanto favore. Oltreché ne’ libelli, ne’ quali 
a’ Gefuiti fu attribuito 1 ’ aflàffimo di Ravaillac , 
opti fi tacquero gli altri due * Comé dunque avreb- 
be il Vefcovo potuto affermare, che i Padri erano 
penitus ejufmodi calumniis immunes , fe vendimi 
fodero Rati quegli altri due non meno atroci mif- 
fatti ? v 

Ma dovrò io lafciarefenz alcuna riffe Rione quel- 
la propofitione dell' Appendiciftà ì ( n. 40. ) Ella è 

9fi- 



Digitized by Googl 




opinione anzi maffima della Compagnia , che i Rè fi 
pollano Uccidere . Al che fembra appartenere It 
querela , eh’ egli fa , petchè il P. Zaccaria ih uhi 
fua lettera Anonima ha prefa la difefà de'duedetè- 
fi abili Morali fi ì Èujembaum , e là — Croia , e perchè 
in frguito di fu e fi a imprefa ( iloh $6 bene fe dellà 
difefa del P. Zaccaria, o dell’ altre còfè, ch’éì diéè 
feguite in Francia dopo là condanna di que’duèCà^ 
imi ) fi fono 'vedute dopo là condànna de' Parlamen- 
ti , due nuove edizioni dèi Bùfembaum t è è?* 

in Venezia , e in Ginevra . 

Io credo di dover l’efame dì sì odiofa taccia ^ 
che a’ Gefuiti dà , e alla verità , è al bèn pubbli- 
co , non che alla Compagnia ; é Voi valetevènè al- 
le occaiìoni. 

Due epoche in quello ptiptò io diftinjhio da’ 
Gefuiti fcrittori , cioè dal principio della Compa- 
gnia fino al j$ió. , e dal 1810. fino a’ nòflfi 
giorni . 

I Gefuiti fino al itfitt. ihfegilatorio , che 1 Ti- 
ranni fi potevano metterò a morte . Ma i. quéftà 
non fu féntenza di loro foli , tria di quafi tutti i 
Dottori di tutti gli Ordini , e di tutte le féuotè . 

2. i Gefuiti la limitarono eritrei a più ftretti confi- 
ni , che potette 0 favorire noh che i Re legitti- 
mi , ma gli fletti Tiranni, 

La prima propofizione fi fa manifella a chi ìeg- \ 
gerà Ulve ftro , Tabiena , Fumo , Soto , èd altri Do- 
menicani , come quelli furoho , e non Domenica- 
ni; anzi S. Tommafo d’ Aquino nei fibro de 1 Regi- 
mine principum ih què’ Capì , che gli flètti Dome- 
nicani riconofcono legittimo parto del Safttò Dot- 
tore , l’infinua; però tutti fi fanno forti filli’ àùtb- 
rità di S. Tommafo. 

Quanto alla feconda propofizione due fortè di 
Tiranni diftihguevario i Teòlogi Gèfuiti . Tiran- 
no è primamente quegli , che per prepotenza , èd 
ingiuflizia fi è fatto padrone d’un Regno , d’una 
provincia ec. e di quella forta dì Tiranni la più 
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Comune fentenza de’ Gefuiti fu , che fi poteflero 
occidere , purché ( notifi bene cautela anche per 
quello genere di Tiranni ) non fi poteffe pel altro 
modo liberar la Repubblica dalla coloro oppremo- 
ue , e fperanza probabil ci avelie di liberarla ucci- 
dendolo . Per altro il P. Salmerone anche più cau- 
to volle, che neppure cofioro da un privato fi po- 
tefiero lecitamente mettere a morte, fé quietamen- 
te, e pacificamente pofiedefTero l’ufurpato dominio, 
ma folo in tempodi guerra. Tiranno èiecondaria- 
mente quegli che è legittimo padrone d uno flato 

0 per fucce ffione , o per elezione de’ popoli , o per 
altra ragione ; ma della legittima autorità tua gu- 
fandoli con tirannico governo travaglia , e rovina 

1 popoli . Di quello genere di Tiranni che ma- 

gnarono i Gefuiti ? Ingegnarono , che fofiero pure 
quelli Principi difcoli , pogniamo ancora Eretici j 
non fi potevano in verun cafo rnai da Uomo pri- 
vato menare a morte , fe prima ( notate anche 
quello ) non fofiero fiati con pubblica , e giudizial 
fentenza dichiarati nimici della Repubblica , e ipo- 
gliati della lor podeftà da quelli che di fpog'iar- 
neli aveller diritto . Ecco la dottrina de Gemiti 
prima del 1610. , dottrina torno a dire , comune in 
tutte le fcuole , ma da loro anche più limitata e 
rillretta . Leggete _ 

Lodovico Molina de Jufiiti a. <£r jitre T.1V. Traci. 3. 
difp.6. §. quod vero ad Secundum . . 

Gregorio Valenza T. III. in Surftmam S. Tbom ce 
q. 8. de jufiitia puncfo III. §. [ed circa banc . 
Emanuello Sa jlpborifmo V. Tyrannus n. i. 

Il Card. Toledo Uh. V. Injiruci. Sacerd. cap. 
num. io. 

Martino del Rio in Hercul. fureni. Seneca nt*- 
mer. 910. • .. 

Giovanni Azorio Injiit. Moral. pari. H- li. 
* cap. IV. 9. io. . . . , , tr 

Alfonfo Salmerone in c.Xlll. ep. adRom. dijp.l • 
§. ideo prcemittendum . 
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Calerti fono Spagnuoli . E i Gefuitì Fiamminghi? 
In fognar ron lo Hello. Vedete 

: Martino Becano Jl efponf. ad A phorifm . C alvini^ 
ftar. ’ ' ' 

Tedefchi fono. . . : ... 

Jacopo Gretfero Vefpcrtil. btcreiic. p. lèi. 

Sebaftiano Heifs cap.lll. ad I. Aphorifm. n. 97. . 

- Niccolò Serario in cap.lll. Judic q.I. 

Pe’ Franzefi ballino. 

Il P. Cotone nel filo libretto. 

* Il P. Richeome in expofiulat. ad tìenric. Keg. 
n. 1 14. feg. 

Per gl’italiani leggali. 

II Bellarmino in Àpolog. ad praefat. monit. Re- 
gis Augi. c. XIII. 

- Pe’ Greci . 

Il P. Eudaemon-Joannes nell’ apologia del P.Gar - 
ncto c. Ili* $.9. p. 94. e cap. 1 V. 

Il folo Mariana degenerò da quella comune dot- 
trina , dando a’ privati qualche diritto folle perfo- 
ne de legittimi Principi divenuti per abufo dell’au- 
torità loro Tiranni ; eppure ancor egli , che a’ 
Gefuiti vien rinfacciato ficcome nimico de’ Prin- 
cipi , cercò nel fuo erroneo fiflema tutte le ftrade 
di falvare la vita de’ Principi . E certo a quelle 
fole condizioni egli volle , che i privati poteflero 
infanguinarfi le mani nelle vite de’ Sovrani cioè 1. 
che affatto intollerabile nè folle la tirannia ; ». 
che le loro fceleratezze pubbliche follerò , e al 
pubblico bene perniciofe ; 3. che a’ Cittadini to- 
glielfero ogni modo d’ unirli a prendere in comu- 
ne deliberazione del che avelie a farli . 4. che a 
fentenziare di quelle medefime cofe , e ad avve- 
rarle fi fcieglielfero a giudici Uomini di probità e 
di fapere , i quali verifimil cofa folfe non dovere 
per paffìon d’animo giudicare. Quella è la fenten- 
za tanto decantata , del Mariana . Or Sappiate , 
eh’ ella mòffe le penne de’ Gefuiti ad impugnarla , 
e l’ impugnò fortemente il P. Eudaemon-Joannes nel 
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fuo Parallelo Torti & iortoris ; ma i PP. della Pro- 
vincia di Francia radunati a Congregazione Pro- 
vinciale nel 1606. dòpo ettèrft parlato del libro di 
Mariana incaricarono il loro Procuratore di trattar 
feriamente col P. Generale , affinchè fua Paternità , 
rafrenafe coloro che danno fuori fifatti libri , da' q udii 
« ragione temer fi do’vea F ófefa dèi Re e del Regno , 
nè permettefe , che quilli i quali erano già ufciti » 
fi riftampaflero* 

Il Generale P. Claudio Acquaviva per quella 
ricfiiefta dé’PP, di Frabcia, e per altri, giulli mo- 
tivi nel 1610. proibì in virtù di S. ubbidienza , é 
fotto gravilfime pene a’ Tuoi fudditi l’ infegnare. per 
qualunque modo , che li potettero i Principi da 
qualfiafi perfona fui pretelto di tirannia mettete a 
morte . Merita il decreto d’ eflèr qui ftefamente ri- 6 
ferito . 

„ Claudius lAquaviva Preepofìtus Gcneralis 
tJ Societatis Jefué 

„ Quandoquidem Societatis Scriptoribus y ac Theo- 
n logis, qui docent , cceterifque omnibus opèràriis 
„ haud fatis eft id lolum providere y quod in 
ti aliorum fcriptorum libris reperitur , fed illud 
i, edam apprime conliderandum * lìntne opinione* 

„ validi* nix® fondamenti* , tut® , probat® fcan- 
„ dalis aut aliisincommodis minime obnoxi®. Ideo! 

„ fané juftilfimas ob caufas , qu® ad hoc cotifilil 
„ n os impellunt pr®fenti decreto pr®cipimu* in vir- 
„ tute fanft® obedienti* fub poena excommuni ca- 
li tionis, & inhabilitatis ad quxvis officia, fufpetì- 
r, lìonij a Divinis de aliis arbitrio noftro referva- 
,* tis , ne qui s deinCeps noftr® Societatis Rei t gio- 
ii fus pubi ice , aut privatim, pralegendoj feu con- 
» fulendo , multo etiam minus fibros confcribendo 
i> affirmare pr®fumat, licitum ette cuicumque per- 
,, fon® , quocunque praetextu tyrannidis , Reges 
» aut Principes occidert <, feu mortem eis machi- 

» na- 
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,,i nari . Ne vìdelicet ìlio prattextu ad perniciem 
„ Principum aperiatur via , atque ad turbandatn 
„ pacem, eorurtique fecuritatem in dubiuin vocan- 
„ dam , quos potius ex divino mandato revererì , 
,, ac obfervare oporteat , tanquam perfonas facras , 
„ a Domino Deo prò felici populorum gubematio- 
,, ne in eo gradii coniti tutas . Próvitìciales autem, 
„ qui aliqnid horum refciverint, nec emendave- 
„ rint , aut non praevenerint hujufmodi incommoda 
„ efficiendo ut hocdecretum fanale obfervetur , vo- 
„ lumus eos non modo praedi&as pcenas incurre- 
,, re ; fed edam officio pnvari . Ut fic omnes in- 
selli gant quis fit ea de re Sociètatis fenfus , ne- 
,, que priviti unius etror fufpeftam reddat focieta- 
„ tem univerfani , quarti apud a-quos rerum aeili- 
„ matores certum fit , partis unius , aut membri 
3 , culpam toti corporis reliquo attribuì jurè nonde- 
„ bere. Volumus practerea, ut Provinciales de hoc 
„ accepto decreto certiores nos faciant , idemque 
„ per fuam quifque Provinciam curent promulgan- 
„ dum , & in fingulis domibus , Se Collegi is refe- 
„ rendum in libros ordirtationum , ad perpetuanti 
„ ejus memoriam . 

Dopo quello tèmpo non fi troverà Géfuita , che 
abbia o difefa, o folo infinuata la fentenza dal fup 
General proibita, o fe fi trova, fi nomini. 

Eccoli, direte voi; ilBufembauin, eilLa-Cróix. 
Non vi lafciate gabbarè, Monfig. mio . Io non ho 
potuto veder mai la lettera anonima del P. Zacca- 
ria , che fi cita ; eoncioffiachè quella , fècóndo che 
mi fu detto, venne per giufte ragioni fopprelTà d’ór- 
dine del P. Vicario Generale . Ma egli non avrà 
cerco mai conceduto , che quelli due Gefuitì abbia- 
no infegnate dottrine contrarie a’ Princìpi, e poi fat- 
tane la difefa, come fe diritta fentenza aveller tenu- 
ta . Avrà detto, che fono aggravati , o attribuendo 
a lor reato qualche dottrina comune a due terzi di 
mondo Cattolico , ficcome è la dottrina deir in- 
fallibilità del Papa , o torcendo contro de’ Prind- 

P 
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pi punitori legittimi de’ reati ciò che il Bufetn- 
baum limita a’ Principi confideraci come privati » 
ed ingiulìi aggrertòri della vita d’ un particolare 
ed efpreflfamente nega de’ rei riguardo a Prìncipi - 
Dovea poi confettare , che queliti Padri hanno impru- 
dentemente adoperato a particolarizzare la generai 
dottrina dell’ ingiufloartalitore, dottrina comune tra’ 
Teologi , ed ancora tra’ Maeltri del pubblico dirit- 
to , nella perfona de’ Principi , la quale non va da 
uomo favio metta a mazzo colle vite de’ privati , 
nemmeno in que'cafi, ne’ quali i Principinoli ado- 
perano daSovrani, ma da privati ..>.Ma Ila pure noti 
che imprudente, ma come io la reputo, faifaque- 
fta dottrina. c,hi intender potrà , come erta riftret- 
ta a’ Principi confiderati quali privati , che contro 
ogni diritto per qualche trafporto di furore o d’al- 
tro ne voleBero alla vita d’uno, il quale non inal- 
tro modo falvar fi potette che uccidendo il fuo So- 
vrano , debba far rei i Gefuiti delle congiure con- 
tro due Monarchi di Portogallo , e di Francia, i 
quali fono 1’ amore de’ loro popoli ? Forfè il Re 
di Francia fi prefe il crudel piacere di ammaz- 
zare come fi farebbe a caccia d’ un leprotto 1’ infa- 
me DamienSj o altro del quale quello mctUro avef- 
fe potuto pigliar le difefe ? Forfè il Re di Por- 
togallo impugnò una pillotta contro il Duca d’ 
Aveiro ? onde e quegli , e quelli averter luogo a 
fervirfi della dottrina del Bufembaum o per sè 
llefll , o per altrui mezzo . Benché pogniamo che 
e 1’ uno e 1’ altro di quelli illuliri Monarchi avef- 
fero così adoperato , il Bufembaum non /a Iva va 
i congiurati . E certo il Bufembaum vuole efpref- 
famente che allora folo fi porta uccidere un Prin- 
cipe ( già intendiamoci non come Principe , ma 
come privato , e ingiulto artalitore ) quando dal- 
la morte di lui feguir non ne debbano guerre ed 
altri pubblici incomodi . Or quella dottrina come 
poteva recarli mai ad effetto contro le facre per^. 
Ione di que’ due Monarchi ancor nel chimerico 

cafo , 
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cafo , che abbiamo accennato ? V’ ha egli un* om- 
bra loia di probabilità , che la morte di quelli duo 
Principi potefle andare da guerre , da fedizioni , e 
da altri gravitimi pubblici mali difgiunta ? Dun-, 
que a quale intendimento 1’ Appendicifta inveifce" 
contro il Bufembaum , e il la-Crox , come fe la 
dottrina di loro favoreggialTe sì iniqui attentati ? 
Ma qual’ impegno han dunque i Gefuiti di.ridain- 
pare il Bufembaum , e il la Croix , che ne hanno 
fatte dopo la condanna de’ Parlamenti due edizio- 
ni una in Venezia, 1’ altra in Genevra? Nego fup- 
pofitum al Sig. Appendicela , e perchè quelle due 
edizioni fon fatte folo nella tefla di lui ( almeno 
la Veneta, perchè quella di Ginevra m’è ignota ) 
non edendofì dopo il 175 ?* riftampato in Venezia 
il la Croix, e 1 Bufembaum, dove la condanna de* 
Parlamenti feguì nel 17*7. e perchè quando fode- 
ro vere queOe edizioni , non le han fatte i Gefuiti 
ma i Libraj, a’ quali con buona grazia dell’ Appen- 
dicifta torna adai la ridampa di quedi due Caddi . ' 
O quella è graziola , che un Librajo non polfa ri- 
ftampare un libro d* un Gefuita , lenza che i Ge- 
fuiti vi abbiano mano? Che penfamenti fon quedi? 
Ridicoli, ma ridicoli bene. E fu] quedi fi fabbrica- 
no cadelli in aria contro de’ poveri Gefuiti ! O di- 
fonore che è quedo dell’umanità, e della ragione- 
volezza ! Deplorate meco Monfìg. mio una sì bru- 
tale condotta, e date fano. 

Vi Milano 18 . Decemb. 1759 . 

: - ;* • . * , ^ • 

ì * 
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LETTERA II I. 

* 

Si efaminano le accufe date a * Gtfttiti nell* Appendice 
riguardo alle DISUBBIDIENZE a ’ Papi , 

P IU’ che leggo e rileggo 1* Appendice , più mi 
fembra che i loro Autori lieno di quello Bef- 
fo carattere di che erano un certo Vefcovo , e al- 
cuni altri » qui y come dolente ne fcriffe Pio IV- 
fommo Pontefice all’ Imperador Maffimiliano nel 
1564. , divini timori immemore r , & cenfci e nt ite fu te 
negligente* , invidia feilieet , <èf pravis quibufdam 
ftudtis obctecati libello s quofdam contumeliis , pro- 
bru y & thalediftis pieno* dijjeminaverunt adverfus 
crdinem totum focietatis Jefu , & quofdam eju* Pro - 
fefjores nominati m qui Junt cereri * notiore* . Peto tut- 
ti i buoni anche per l’ Appendice potranno dire ciò, 
che lo Beffo Pio IV. per quegl’ infami libelli dor- , 
vette fcrivere : Sane molefle tulimus laidi famam , 
Éf violati exiftimationem eju* ordini * , cujus tam mul- 
ta & infigna conflant erga rcligionem Catbolicam of- 
ficia y & merita . Qua in re non modo ci* infuriane 
fieri putavimus , fed id agi* intelleximu * , ut pia ope- 
ra , \qute per eos in diverfts orbi* terrarum partibu s 
effici confueveruat , talibus calumnii * impedìantur . E 
credo certo , che fe il Regnante Pontefice , ficco*- 
me fece Pio IV. facefle dalla Congregazione del 
Concilio , o da altra Congregazione de’ Cardinali 
prender fegrete informazioni di quanto nell’Appen- 
dice fi avanza , e formare il proceffo , troverebbe 
non meno di Pio IV. ea probra & crimina falfo 
illis 6* temere admodum a malevoli* ad confi andum 
ei focietati odium & infamiam obje&a fuifje , e que-v 
fli calunniatori de’Gefuiti, come fui medelimo fat- 
to all’Elettor di Magonza pure fcriffe lo Beffi) Pio 
IV. , fuadente diabolo ad tam demens , tamque prò— 
vum & nefarium confilium defeendiffe , 

Al- 
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t A 1 ™* 0 ® P 0 *" quello j che le difubbidieoze de’ Gè* 
lum all Apoftolica fede riguarda , e che è il pre- 
ipuo fcopo dell Appendice, non può effere la ca- 
unnia piu fpaccjata e più evidènte i Nel quale ar- 
gomento innanzi che io entri, permettetemi Mon- 
g. uno sfogo. Se di dilubbidiénza a Pontifici De- 
creti acculane i Gefuiti und j il quale per mandar- 
g i riverente ad effetto e beni j e fortune, e quan- 
di 0 PH? * u quella terra di caro e prèziofo , 

àvefìe iacnficato j il (offrirei in pace i ma Che tale 
accula loro fi dia dal difubbidientiflìmo Appendi* 
fcifia , e chi e (Ter può di sì falda tempra , che fen- 
za commuoverli a (degno il vegga, è lo comporti? 
Ne la feconda delle precedenti mie lettere già vi, 
o dimoltrato , quanto colìui fia irreverente a Ro* 
ma. Ma nell Appendice quàrtrò più sfoggia lo (pi-- 
tuo di difubbtdieozà , edi difprezzol Clemènte XL 
vieta « che delle cofe appartenenti alla famofa con- 
troVerfia de riti Cinefi non piu fi feriva ; e 1 ’ ub- 
bie! lenti 111 mo Appendicela pér dar prove Idei fuo 
. r0 j C ? ri ^tto à’.décrèti de’ Papi impiega a rifrig- 
& r | C le u.Pi U . 0 ^ 10 * e 0 ofe di quella contela tre inte- 
ri lunghilfimi paragrafi dell’ articolo VI. dal num. 
61. lino al numero 87. Più* InrtòcenZio X. in una 
~. u . a , . . ,tu 2 *°nè così (labili . Cum t am Roma , quatti 
aibt cxrcumfetantur quadani afferra afta manujeripta + 
Cf forjttan tipis excufa Congregationum babitarum co- 
*am f elicti recor daiionis Clemente Fìlli & Paulo V . 
fuper qua [i ione _ de auxiliis divina gratta y tam fub 
nomine Fr aricttci Pegna o/im Rota Romana decani , 
quam F. Tboma de Lemòs ordinii Pradicatorum , 
torumefuè Pralatorum , & Theo/ogorum qui ut afte* 
ntur pradt&ts inierfuerunt congregationibus , . . eadetn 
Janclttas fua prafente hoc fuo decreto declarat ac de- 
C Jj n,t > p* fùtili afjèrtis aftis .... nuli a m ornai nò effe 
pdem adbtbendam , rieque ab alt erutta parte , leu a 
quocumque alto allegati pojje , vel debere t E il no- 
/.? Ca j r< r A_PP en< ^* c ’da ? il bucciriatore delle Gelui^ 
tiene dilubbidienze? il banderàjo dell’ubbidienza al- 
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Ja Sede Apoftolica che fa? fentite , e'ftordìte . AI 
paragrafo VI- dell’ Articolo VI- racconta nell’ aria 
più nera le ccfe leguice in quelle Congregazioni % 
rna premette d’ aver tratti i fuoi racconti dalla 
Storia del P. Seny , e per informare i lettori del 
merito d’ effit tappiate , dice , che il dottiamo Au- 
tori la t raffi degli atti di quefia Congregazioni difìe- 
Ji del Coromlli Segretario della medefima , dal Gior- 
nali di Giacomo le Rojfu consultore , dalle Memorie di 
Monfignor Pegr.a ( p. 90. ) Decano della l{ota , e 
membro della Congregazione , dal Giornale del P. Le - 
ìtìos uno degli Attori principali in qui fi a gran caufa , 
e finalmente da una quantità di biglietti , di lettere j, 
e di me meri e or rei mli di quel tempo ...Leggete la pre- 
fazione de! dotto Autore , e rrfierete iftrutto della ve- 
rità della Stona . Sicché la verità di quella Storia 
tutta fi fonda in arti , che In noce ozio dichiara di 
niur.a fede ; in atti, che Innocenzio decreta , non 
poterfi e non doverli da chiccheffia , poniamo ch$ 
nè Domenicano nè Gefiiita folle , allegare . Che 
bell’ efempio d’ ubbidienza a’ Papi è qucfto mai ? ! 

Una cola fola il N. A. aggi tigne di fuo, (ivi) cioè 
phe dappoiché il P. Serry depoflo il nome di Ago- 
flino Le Siane ulcì fuori a fàccia (coperta contri 
il P. Meyer Gefuita, rifiampando la prima fua fio.* 
ria , e diede il refio al petulante aggregare ( di paf- 
faggio notate: il P. Meyer rifponde a! Serry che fi 
era occultato fottp il nome d’Agofiino Le Siane , 
e nondimeno egli fu I’ aggrejfore , e quel eh’ è più 
petulante ) con aggiugnere un quinto libro in difefà 
de' quattro tonti , 1 Gefuiti fi fon tenuti dì poi in un 
prudente filenzio . Ma tal e la giunta , qual è la der- 
jata . I Gsjuiti fi fon tenuti di poi in un prudente Si- 
lenzio . Ma c’ è pure un tomo in foglio flampato a 
Bruxelles nel 1715. col titolo : hiftoria: controverfia- 

rutn de divinis auxiliis ab objeSlionibus R. P. 

Ryacintin Serp (in quel fuo quinto libro) VINDI- 
CI A libri tres alidore P. Livi no de TSieyer Societa- 

tis fé fu TbeologOy il qua'e nella ^rìma opera, a cui 
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Coi quinto libro rìpofe iì Serry , fi era occuiu,- 
lotto 11 nome di Iheodoro Eleucerio. Il Serty gì * 
che dopo quello fecondo ajfalto (per ùfarè i termini, 
dell Appendicela , che mifcet quadrata rotundis ) fi 
tenne m un prudente filenzio , ne osò di più repli- 
care al Meyer . Ma che I Gefuiti fi fieno tenuti in 
un prudente filenzio , quando al folo quinto libro del 
Serry ne fecero dal Meyer opporre tre nuovi , vi 
vu °le una franchezza a fpacciarlo , come fe f ope- 
ra del Meyer lolle fiancata alla Cina , onde in 
Europa folfe o rarà o fconofciuta , nè oltre li pri- 
ma edizione di Bruxelles ce ne avèrte una piùmo- 
derna di Venezia . A chi credo* colìoro d’ inipor-' 
re ‘ J >e P^ ano Scrivere a tante pàpere f" Ó fo- 

lio fi fattamente dalla pailione fuor di sè tratti j 
che non veggano , come con racconti * che ogni 
uomo mezzanamente informato de’ libri , i quali 
efcono à luce, pud /mentire , tolgati la fede a que- 

ffl* * c ” e ^ 1U P rerne di render credibili ? 
Ma Dio permette tai cofe , perchè fieno cofloro' 
conofciuti per quel che fono , fracidi mezzi di li- 
j°. r p » e menzogne . Torniamo all’ ubbidienza 
dell Appendici, ira Santi della Compagnia , che 
il gajo Autore mette in burla al num. 4 *.e altrove,- 
e il yen. P. Bruco ; anzi al nuni. 78. dove com- 
pendia il decreto della Sacra Congregazione del Ss 

y m j ZI ?n e Ir Pr ù m ° d \ A P ri,e * 7 45 - contro le memo^ 
tie del P. Norberto , dopo aver recàto il quarto mo- 
tivo d. quella proibizione , cioè , che il P. Norber- 
to ba avuto l imprudenza di / crivere , che fe fi Ca- 
^onizzajje il P Bruto Gefuita , / Malabari conclu- 
derebbero, che la pratica de'loro riti non fi oppone al- 
la fantità , cosi io glolfa . Il quarto motivo final- 
mente e ingiuri ofo alla cattedra di S. Pietro ( quelle* 
è feri vere pi uttofto da finto Portoghefe , che d* 
italiano, in buon Italiano farebbe quello un dire 
che uno de’ motivi avuti dalla facra Congregazio- 
ne del S. Uffizio di proibire il libro del P. Nor- 
eerto , è ingiurioso alla cattedra di S. Pietro ; dal 
• E $ che' 



Digitized by Google 




7 ° 

che ne verrebbe , che anche la proibizione fonda- 
ta fu quefto motivo farebbe ingiuriosa alla Cattedra 
di 5 , Pietro ; il che farebbe un nobiliflimo eiogio 
dato dal N. ubbidientiflìmo Autore alla facra Con- 
gregazione del S» Uffizio : un Italiano non Porto- 
fi, hefe avrebbe detto ; il quarto motivo contiene un 
ingiuria fatta dal P. Norberto alla cattedra di S. Pie- 
tro ; ma lafciam correre ) . Chi f a con qual rigore 
procede Roma nella Canonizzazione de ’ Servi di Dio , 
chi riflette all ’ ajftflenza dello Spirito Santo , da cui 
fono diretti i Romani Pontefici , fi accorge fubito che 
l a proporzione del P . Norberto è imprudente e ardita. 
E un dire , non poterli pur fofpectare , che il P, 
Britto porta un dì efTer porto fovra gli altari , fe 
non per fomma imprudenza, ed ardire uguale . Ec- 
co dunque l’ingiuria fatta dal P. Norberto alla cat * 
tedra di S. Pietro fecondo il N. A. , 1* avere quel 
Cappuccino bonariamente fupporto , che un Britto 
poteffè pretendere all’ onore degli Altari . Ma di 
grazia concitiamo il decreto proibitivo delle me- 
morie, 

„ Quoniam vero P. Norbertus in fuo Libro fav 
,, pius refert , quod fi unquam contigerit , Vene- 
,, rabjlem Dei fervum Johannem de Britto Socie- 
,, tatis Jefu Beatorum Albo adferibi , Malabares in 
>, eara facile devenient opinionem , ufum Rituum 
„ vericorum nullacenus officere Sancitati ( quam- 
,, vis in Apologia , quarti exhibuit Sancitati Iute , 
„ & Cardinalibus Congregationis S, Officii , fatea* 
„ tur nullam pénitns babai Be cognitionem Decre- 
„ ti promulgar! a Sanftitate fua in Congregatone 
,, Sacr. Rituum , die 2. Julii Anno 1741. , in qua 
,, de eodem Dei famulo aeebacur; quod tamen De- 
,, creturn Typis Cameralibus , editum , Se locis in 
„ urbe confuetis propofitnm , detìxumque fuit ; 
„ quamvjs etiam idem P. Norbertus in fua Apo- 
,, logia teftari non pixteuni/ent obfeivantiam , quam 
„ debet , & obedientiam Decreus Apoiioiicis , & 
„ huc prarfertim , de quo verba inftituimus ) San- 
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,, ttitas fua pracfatum Decretum confirmare iterimi 
„ confentaneum duxic , uti re ipfadenuo confirmat, 
,, videlicet praeditta non adverfari , nec uilum ira- 
„ pedimentum afferre j ne caufa ultro proferatur , 
„ dubiumque deMartyrio, & caufa Martyrii , quod 
„ ille pafTus atteritur, expendatur, ac de fignis, & 
„ Miraculis , qua: eidetn Dei famulo accepta refe- 
„ runtur, inrtituatur , 

„ Quippe > vel minime conflat venerabilem Jo- 
,, hannem de Britto Ritibus Malabaricis vetitis ufum 
,, fuilfe , poftquam illos Romana: Sedis auttoritas 
„ damnavit , vel fi id eciam conftaret , fi tamen 
,, Martyrium deinde, & ipfius caufa juxta leges & 
,, inftituta Ecclefiac, liquido demonftrabitur, fupe- 
„ radditis quoque fignis, de miraculis , omnis ma- 
„ cula„, & labes anteattae vita: , fi qua: contratta 
„ fuerit, deletafanguinis effufione , fatifque expiata 
„ judicari poterit , quemadmodutn intelligi poteft 
„ ex Decreto fuperius allato, quod die a. Julii An- 
„ no 1741. promulgatum fuit. 

Sicché il motivo , che adduce la Sacra Congre- 
gazione , è ben diverfo ; contiene sì un ingiuria 
fatta dal P. Norberto alla cattedra di S. Vtetro , 
ma non già quella, che fogna l’Appendicifla , d’aver 
lui fuppofto , che Roma potette tra’ fanti noverare 
un feguitatore di riti idolatrici , e per tutto dire 
un Britto sì bene quella di non aver lui avuto ri- 
guardo a un Decreto di Benedetto XIV. nel qual 
Decreto da una parte il Papa determina, che mal- 
grado le accufe date al P. Britto d’ aver lui prati- 
cati i Malabarici riti fuperftiziofi proceder [lì polla 
a trattare la caufa della fua Canonizzazione , e dall’ 
altra dichiara , che quando provato fotte il Marti- 
rio, e la cagione del Martirio del P. Britto, nien- 
te ciò pregiudicherà alle condanne da più Pontefi- 
ci fulminate contra que’riti fuperftiziofi ; al qual de- 
creto fi oppone dirittamente la propofizione del P. 
Norberto , che fe il P. Britto fojje beatificato , * 
Malabari verrebbono facilmente in quefia opinione , 

* E 4 che 
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che r ufo de' Riti damati alla Santità non nuoce» Io 
lafcierò a voi il giudicare della mirabil ^maniera , 
che ha I’ Appendicifla di travifare le cofe , e di- 
ciamla fchietta , com’ è , di mentire ; perochè fe 
bugia non è di quelle di metter paura al più ri- 
lattato Tamburino , il dipingere tutto il reato del 
P. Norberto per una fuppofizione , che il P. Britto 
polla edere fantificato, quando la Sacra Congrega- 
zione lo mette nell’ aver violato il Decreto di Be- 
nedetto XIV. decreto che con grande affettazione 
vuoili dal P. Norberto nella Tua Apologia ellergli 
flato ignoto , io non fo come lì polla mentire . A 
me preme la grande ubbidienza dell’ Aprendicifta 
al Papa, e alla Sacra Congregazione. Il Papa per* 
inette, che fi proceda nella caufa ( n. 8j.) delia Bea- 
tificazione del P. Britto ; e il N. A. chiama ani- 
mofo un Gefuita , il quale con le (lampe di Parigi 
17 46. (cioè cinque anni dopo il decreto del Papa, 
e un anno dopo la rinnovazione d’ effo ) pubblica 
la vita del P. Britto , come fe fotte diletto nuovo , 
che fi feriva la vita di uno , del quale fi è intavo- 
lata la caufa di Beatificazione . Il Papa afferma , 
che % >el minime conflat venerabilem Jobannem J de 
Britto Ritibus Malabaricis vetitis ufum fuiffe , poft- 
quam illos Romana Sedis auBoritas damnavìt , vel 
fi id etiam conflaret &c. , 1 * Appendicifta lo dichia- 
ra lenza tante difgiuntive offervatore (ivi) tenace di 
tutte quelle fuperftixioni . Non è quello un nuovo 
genere di rifpetto alla cattedra di S. Pietro ? Ma 
voi Romani non avete dovuto anche più fremere 
allo flrapazzo incredibile, che fifa in ogni carta di 
quello liòel'o del Regnante Pontefice fantiffìmo ? 
Recita quello mafeherato maldicente una benignili 
Ama lettera Icritta dall’Emin. Sig. Cardinal Torreg- 
giam ( n. 59. ) fegretario di flato d’ordine di lua SAN- 
TITÀ’ a! Nunzio di Spagna , nella qual lettera i 
Geluiti fono chiamati Reltgiófi sì benemeriti della 
Cbieja. Chi crederebbe poflìbile, che quella efpref- 
lìene efier do vede in un libro llarapato alla mac- 

chia- 
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chia si ma in Roma, come ognun fa, l’oggetto dì 
continue tìguretre derilorie ? di mogetti? di fcher- 
ni? Eppure dall’ articolo VI. fino al fine dell’ Ap- 
pendice non altro fi fa che diriderla. Vedete Mon- 
fig. mio , chi ha a predicar l’ubbidienza a’Gefuiti ? 

Non è tuttavia il coflui mal fare buona difcolpa 
pei Gefuiti , fe rei fodero , com’ egli pretende , di 
tante dilubbidienze • Mai nò; L’ accordo. Convien 
dunque penfare a difenderli in altro modo. Ma co- 
me fare? Hanno i Gefuiti la difgrazi* di avere co* 
tal genìa d’ awerfarj, che non fi fa come prender- 
li . Se negano , che vere fieno le particolari accu- 
fe , che in sì fatto genere loro fi danno, fono bu- 
giardi, temerarj , arroganti , inlultano la Santa Se- 
de. Leggete di grazia ciò che 1 ’ Appendicifla dice 
in peopofito del P. Efpagnac Rettore di Pamires , 
perchè aggravato forco Innocenza XI. di mille ca- 
lunnie ( n. iiz. ) negò tutto , e fi appellò fino all * 
impojjìbilità che tali attentati si commejjero da' Ge- 
fuiti . Se il General Tamburini a’ io. di Novem- 
bre 1711. prefenta a nome della Congregazione de* 
Procuratori , e quindi di tutta la Compagnia una 
protetta a Clemente XI. della più efatta ubbidien- 
za a’ Decreti della S. Sede , e particolarmente ,a 
quelli di S. S. intorno a’ Riti Cinefi, ( num. So. ) 
è una protetta illu/eria . Che farci dunque ? Vò 
prendere per difìngannare il mondo ( cioè toccherà 
a voi di farlo ; valendovi fecondo le opportunità di 
quelle mie riflellìoni ) una firada aliai piana e na- 
turale. 

Io non fo, fe i Gefuiti faranno di me contenti ; 
ma non vorrei già eflere mallevadore , che tra 
taute migliaja di Gefuiti non ce n’ abbia avuto di 
quelli , che in certe occalioni di decreti di Roma 
poco favorevoli alla lor Religione , non abbian fa- 
puto tenere un prudente fiienzio , od anche fieno 
trafcorfi a qualche men dicevol trafporto . L’ ubbi- 
dire quando le cofe comandate fono a feconda del- 
ie nollre mallime , e de’ defiderj noftri 9 è la piu 
i. facil 




facil coti, del mondo ; ma quando ci viene impo- 
rta cofa , dalla quale o difonore sì tema , o Ivan- 
taggio , 1' ubbidienza è una virtù adai malagevole 
a praticare» Quanto, più fe una perluafione abbia 
le noftre menti comprela , che il Superiore ingan- 
nato fia da’ Uomini invidiofi e maligni , e cofe 
comandi , le quali al divino fervigio fieno nocevo- 
li • In sì fatti cafi è egli da fare le maraviglie , 
che tra ventimila perfone ci fieno alcuni di quell’ 
Eroica virtù , 'che ad ubbidir fi ricerca, meno for- 
niti, i quali o fi dolgano di edere aggravati, o an- 
che fi lafcino trafportare a qualche eccedo ? Dap- 
pertutto ci è fempre fiato in tali occafioni qualche 
guajo . II P. Pietro da Vicenza in certo opufcolo 
fiampaco la prima volta nel 1494. de veritate Con- 
teptìonis B. V. Maria chiamò illicitam ( ir nefariam 
la celebrazione della Fella della Concezione della 
Vergine , e ciò dopo le tre Conftituzioni di Silfo 
IV. del *47$. del 1482. e del 148}. Il più bello 
è , che quello libro altro non è , che una riflampa 
del libro di Vincenzo Bandelle , benché Angolar- 
mente prefo di mira nella feconda Bolla di Silfo . 
Ma Natale Aledandro nella Storia Ecclefialfica 
de’ Secoli XIII. e XIV. cap. art. xxrir. ci dà 
un altro efempio . La Facoltà di Parigi nel 1587. 
condannò quattordici propofizioni di Fr. Giovanni 
da Montefono Spagnuolo , e perchè egli non at- 
tenne la parola di ritrattarle , il Vefcovo di Pari- 
gi Piero di Ordeomont proibì con folenne editto 
a^qualunque di pubblicarle , od ingegnarle . Contu- 
trtax Montfonus , dice Natale Alefiandro , appellò 
a Clemente VII. che in Francia pattava per legit- 
timo Papa . Ma quando Clemente confermò udite 
le parti il giudizio dell’ Univerfità , il Montefono 
temendo di effere carcerato , e d’ efler mandato a 
Parigi perchè sì trattafle, fuggì nel Regno d’ Ara- 
gona , e di là palsò a Roma per perorar la fua 
caufa preflfo Urbano VI. che ivi era Papa ricono- 
feiuto . Laonde fi vide , che Fr. Giovanni fecondo 
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che gli tornava , teneva per Antipapa il Papa {, e 
}’ Antipapa Der Papa . Se non che lo fiefiò Natale 
Alefiandro non ci diede in quello genere un efem- 
pio di poca educazione ? Perocché elTendogli Lfìa* 
ta proibita da Roma la fua Storia Ecclefiaftica , 
ed, elTendogli ( per qual via , io noi fo , nè voglio 
cercarlo ) pervenute le cenfure de’ Revilori Roma- 
ni , egli bravamente riftampò 1’ opera con loggiu- 
gnere tali cenfure , e alle cenfure la rifpofiaj. Di 
(opra ho accenata la condotta di Fr, Arrigo da 
S. Ignazio. L’ ubbidientiffimo Appendicifla ha ben 
1 ’ avvedutezza di far riflettere , che certo Memo- 
riale de’ Gefuiti Fiamminghi dell’ anno j6j$. fu 
condannato dall' Inquifizione di Roma , e da quel- 
la di Spagna ; ma dell’ Artes Jefuitica di Fr. Ar* 
rigo, nel qual libro fi riportano , die’ egli, le paro-, 
le precife di quel Memoriale , avverte folo ( per dar 
pelò all’ autorità di tanto libro ) che quello libro 
fu da lui ( da Fr. Arrigo ) indirizzato al Sommo Pon • 
tefice Clemente XI. , ma tace , che quello Papa , al 
quale fu indrizzate , il fece proibire nel 1709» , e 
molto più tace , che quello grand’ Uomo ebbe la 
temerità [dopo la proibizion Romana di rillampar 
T Opera con giunte confìderevoli ; onde il Papa 
con nuovo decreto del 1711. la condannò. Di que. 
Ili tempi abbiamo pur vedute riflampate le lettere 
dell’ Abate Covec tradotte in Italiano , dappoiché 
la prima edizione del volgarizzamento era fiata 
proibita da Roma . Però mi. perdoneranno i Ge- 
limi , fe crederò , che ancora nella loro comunità 
ci pofla eflere fiato qualche limile efempio . Ma 
che perciò ? Sentite un dilcreto Protellant? , che 
fa vergogna a tanti Cattolici, dico Vincenzio Piac- 
cio pel fuo Teatro Anonymontm flampato in Am- 
burgo nel 1708. pag. 370. In tam numerosa vero tot 
Coìlcgioruw Societate t ( parla de’ Gefuiti ) non inve- 
riti etiam Myriades malorum ( un pò troppo, pote- 
va contentarli di una treatina ; via d’ un centina- 
io ) qui poteft fieri Eorum crimina in Societatis in- 
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iridiam trabete , illorìim ejt ( povero Appendicifla ! ) 
qui animo aut vidis fìiis , aut moleftiis per alios il- 
latis , funt lafo & exulcerato , qualis erat Sdoppiarmi 
( polliamo dir noi quello dii noftro Appendicifta ) quod 
ad utrumque . 

Dunque abbandonando alla comun forte d’ altri 
fomiglianti malcontenti de’ Decreti Romani alcu- 
ni particolari Gefuiti , i quali fodero flati o que- 
ruli intorno tali Decreti , o anche retiti ad efe- 
guitli , quello dico, edere non che impoftura , ma 
follia dell’ Appendicifta fittoli in capo dimoftrare 
con ordine Cronologico difubbidienti i Gefuiti da 
Paolo IV. fino al Regnante Pontefice , e difubbi- 
dienti per maflìma di tutto il corpo, e fpezialmen- 
te de’ Superiori . 

Di grazia meco ogni Uomo faggio confideri , 
fe credibil cofa fia , che quando i Gefuiti fodera 
fttai quafi dal principio deli’ Ordine fino a noftri 
tempi refrattarj agli ordini Pontificj, i Papi dell’au- 
torità loro, fìccome dovere è, gelofiflìmi gli avreb- 
bono finor tollerati lenza o gaftigare con folenne 
efempio i particolari acculati , e molto più i Su- 
periori , o anche diftruggere quefl’ ordine ribelle * 
E che? Non vi fono forfè flati nel decorfo di tan- 
ti anni Pontefici d’ animo fermo , e luperiore ad 
umani riguardi ? o congiurarono tutti a danni del- 
la loro autorità per tollerare una generazion di 
Uomini sì caparbj ed infoienti ? Ma non fi tratta; 
d’ averli fol tollerati < Li favorirono , li careggia- 
rono, gli elaltarono con fomme lodi. In altra mia 
vi feci vedere , quali fieno flati i fentimenti , quai 
le premure di S. Pio V. pe’ Gefuiti ; eppure que- 
llo è uno de’ Papi , al quale con cabale e raggiri 
fieno più flati i Gefuiti difubbidienti . Similmente 
chi più li protede di Aledandro VII.? quante gra- 
zie non compartì loro Clemente XI. ? come li di- 
flinfe Benedetto XIII.? Quelli fono tuttavia i Pa-» 
pi , contro de’ quali vuoili che più fi fegnalade la 
Gefuitica difubbidienza « Or qual giudizio faremo 
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noi cU quatti Papi ? Li diremo noi sì dabben Uo- 
mini , che profondeliero i lor favori per follevarfi 
contro più audacemente i ribellanti Ipiriti della 
Compagnia ? Quello è il men male , che d’ etti 
dovrebbe dirli , le vere fodero le dilubbidienze de* 
Geluiti ; il qugl carattere tuttavia di debolezza e 
d’un ettrema dabbenaggine fmentito è da tutte l’al- 
are preclare azioni , e dall’ aflennata condotta di 
que’ Pontefici . Ha un bel dite 1’ Appendicifla : 

( n. 60 . ) a confronto poi di sì gran pervicacia ammi - 
re rete la manfuetudine , la carità , la beneficenza del - 
la corte dì Roma la quale ricolma la Compagnia di 
favori , e di grazie . Altro che ammirare ? Una sì 
fregolata manfuetudine , carità , beneficenza , farebbe 
anzi degna di biafimo , e di pianto , liccome quel- 
la che a grande dilprezzo della Pontificia autorità, 
ed a rovina dell’ anime avrebbe fol fomentata 
I’ oftinazione d’ animi contumaci ed alteri . Ma 
bene è > che tanta manfuetudine » carità , benefi- 
cenza fi potrebbe forfè credere d’ uno , di due , an- 
che di tre Pontefici , ma non mai di tanti , e tutti 
d’ idee, d’ indole, di genio diverfi, e tutti avanti 
a’ fianchi Minifiri talvolta portati pe’ Gefuiti j ma 
talaltra loro contrarj , e riguardo non già ad una 
corte, che potette coll’ armi minacciare il Solio dì 
Piero, ma ad una Religione tutta in mano de’ Pa- 
pi , e in circoftanze tali , che i Principi più favo- 
revoli a’ Gefuiti avean più volte bifogno degli aju- 
ti di Roma, e però agfinterettì delle lor corti non 
avrebbono mai pregiudicato prendendo a fpada trat- 
ta le difefe di perlone sì indegne della lor pro- 
tezione . 

Ma 1’ avere i Principi nominati mi fomminiftra 
un’altra forte ragione per dimoftrare l’impoftura del- 
le pretefe Gefuitiche difubhidienze . Se i Princi- 
pi hanno contro de’ Gefuiti alcuna rcofa , quella 
è che li riguardano come Ligj della Corte Roma- 
na, e (ofpettano, non debbano in un incontro del- 
le lor Corti con quella di Roma vedere nel loro 
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fiato un partito d’ Uomini tutti impegnati pel Pa- 
pa , e fagrificati agl’ interefiì di lui . Ed à quello 
fofpetto hanno eglino veramente occafion data più 
d’una volta. Perocché tra quanti fcriftero (chemol- 
tiflìmi furono ) a favore di Roma nella contefa 
di Paolo V, colla Repubblica Veneta , chi pre- 
fe a fofténere le Parti del Papa più caldamente del 
Bellarmino , deF Comitolo , del Gretfero , del 
Tanner Gefuiti ? Anzi non fi contentarono i Ge- 
suiti d’impugnare in quell' occafione la penna Con-^ 
tro i Teologi della Repubblica , ma amarono di 
ufcir di Venezia, e dello Stato piuttofto che difub- 
bidire a Roma. E’ vero che 1’ Appendicifta tem- 
pre ìntefo a malignare fu’ Gefiiit} fcorge in quello? 
fatto una fina politica , la quale volefte per quello 
modo guadagnarli 1’ animo di Paolo V. acciocché 
non condannale la fcienza Media. Ma una politi- 
ca di quella natura non può venire in teda, che ad 
un cervello fventato. Se i Geluiti aveflero in que- 
llo calo fecondato una mondana politica * non do- 
veano mai lafciare ileerto di ciò, che godevano nel 
Veneto felice Dominio per una cola incertiffima , 
cjual era la Iperanza di amicarfi il Papa . E fe que- 
fli avelie avuto a fianchi un Uomo di mente ugua- 
le a quello dell’ Acutiflìmo Appendicifta , ed egli 
avelie al Papa fCoperto 1’ interefTafo fine de’Gelui* 
ti , non ballava ciò a rovinarli nelle conceputè 
fperanze/ Senza ciò a penfare umanamente guada- 
gnavano più i Gefuiti tenendolela co’ Veneziani * 
che col Papa ; perocché noi! avrebbon perduti i 
collegi dello Stato Veneto , e potevano fondata- 
mente fperare , che il Veneto gratiflìmo Senato 
non gli avrebbe nell’ àggiuftamento con Roma ab- 
bandonati all’ ira del Papa * ma e per le Hello » e 
con altri mezzi , che ad un Principato non man- 
cano mai* avrebbe adoperato sì , che il Papa colla 
condanna della Scienza Media non ;isfregiafTe una 
Religione sì benemèrita della Repubblica * Ma 
lafciam ciò. In Francia i maggiori guai, che i‘ Ge- 
fuiti 
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fimi han foflenuto, nòli fono flati effetti del loro 
Impegno per Roma ? Perchè favorirono eflì la Le- 
ga ? fe non perché quella piaceva in quelle circo- 
flanze a Roma • I libri del Bellarmino , del Sua- 
rez , del Santarelli , che fi tirarono le fulminanti 
condanne del Parlamento di Parigi , di che erano 
rei , fe non d’ avere difefa la podeftà Pontificia ? 
Ma non abbi am voi veduto a’ noflri giorni , che 
un Capo di accufa data dall’AvVòcàto del Parlamen- 
to di Tolofa al P. La-Croix è flato la difefa da 
quel Gefuita fatta della Pontificia infallibilità ? Or 
fate cafo , che vere fo/Tero le difubbidienze de* 
Gefuiti da Lainez in qua • E’ egli polfibile , non 
dico ora , che i Gefuiti fi efponeflero a tante dif- 
guftofe vicende per un* autorità » che non penfano 
fe non ad avvilire , e deprezzare , ma che i Prin- 
cipi non fi fodero mài ricreduti di tanta prevenzio- 
ne per 1 * impegno de* Gefuiti alla Sede di Ro- 
ma ? I Miniftri , che mandano a quella corte , e 
che tengort cent’occhi aperti per indagar le più mi- 
nute cole , le quali ivi padano fono eglino fla- _ 
ti ciechi folamente per le difubbidienze de* Gefui- 
ti ? o avendole fcoperte non ne hanno mai raggua- 
gliate le loro corti ? Non eran già quefle una cofa 
SÌ indifferente ancora al buon indirizzo de’ Princi- 
pi, onde non doveffero i Miniftri informameli con 
èfat rezza. 

Un terzo argomento cel fomminiftrino gli Aedi 
Eretici * Egli non è a dire , come coftoro odiino 
i Gefuiti; ma perchè ? perchè fono Atlanti del Pa- 
pato , dice Mifeno Calvi nifta } perchè fono / ergen- 
ti del Vefcovo Romano ; grida Elia Afenmullero ; 
perchè fono midolle del Papifmo , foggiugne Vvitta- 
chero « Ma fentite Monfignor un moderno di gran 
nome predo a’ Latberano per la fua copiofa erudì* 
zione , dico Gianlorenzo Mofcheim nelle istituzio- 
ni Hi Iloti a Cbriftian<e re cernieri s , flampàte nel 1741. 
àd Elmftad cap. iv. §. x. e xi. Ni bit ver 0 potentius 
juit ad rem Romanam baud mediocriter ftncuffam 
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erigendam & robot atndam , quam novus tilt f aerar un* 
rmlitum or do , quia a Sanffiffimo Servatovi* nomine 

JESU1TARUM fibi vocabu/um fumpftt Totus 

ardo ita in fide & Clientela Pontifici s eft maximi > 
ut nul/um aliud Jbdalitium ..... Hate uni fa mi lite 
plus debet res Romana ab eo tempore , quo tot gen- 
ti um j abiurata fecit , quam univerfts opibus fui f <5 
mini/lrts. H<ec brevi tempore per maximam orbi s ter - 
rarum partem fufa nutantes ubique populos confirma- 
vi f, & feSarum progrefjus cobi bui t : hac inter barba- 
ras & remoti/fmas gente s Romana majeftati magna m 
cuìtorum turbam collegi t : beec in aciem contro boere ti- 
tos fortiter egrejja , totius belli molern una fere fatis 
diu fufltnuit &c. Ma è eeli potàbile , che gli Ere* 
lici vivano sì fattamente ingannati rispetto a’ Ge- 
fuiti , che quando quelli fono una turba di Ribelli 
a Roma , li vadano predicando come foflenitori di 
Roma ? Sì veramente , che Eretici non viaggiano 
mai per 1* Italia , e a Roma PefTa non vanno per 
ifpìarvi più dappreflo la condotta d’ una fede loro 
nimica, e de’ iuoi difendiroti ; nè in Roma tengon 
perione le quali pollano ditali c fe informarli. Pe- 
rò certa cola eller dee, che fedopo più d’un feco- 
Jo non altro aveflero i Geluiti fatto, che mantene- 
re una Ipeciedi tivolta contro le Determinazioni di 
Roma, gli Eretici farebbono i primi flati a rinfac- 
ciare loro tanta protervia , non che ce li voIefTero 
rapprefentare come divotitàmi al Papato . Che do- 
vrem dunque noi dire , fe non che le Gefuitiche 
difubbidienze fono parto malnato d’ invenzioni , e 
d’ impofture? 

Munfignor mio non vi voglio fare il torto di cre- 
dere , che tutta non fendatela fòrza di quelle mie 
Rifleiììoni . Pure a tenervi vieppiù laido nella buo- 
na opinione , che avete de’ Gefuiti , voglio feerre 
alcune poche particolari difubbidienze dall’ Appen- 
dicifta oppgfte loro , e dimoflrarvele calunniose ; 
voi potrete quinci .argomentare dell’ altre . Non 
entrerò in quelle che .riguardano i Riti Canefc » 

per- 
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perchè rael vieta il rifpetto, che profeffo alle proi- 
bizioni di Clemente XI. i ballandomi d’ inviarvi a 
leggere la Storia Apologetica de' Milionari della Ci- 
na del P. Daniel ; e nè tampoco dirò cola alcuna 
di quelle , che 1* Appendicifta loro rimprovera per 
le controverfie de auxiliis : potete colle fue ciance 
confrontare la (loria de auxiliis di Teodoro Eleute- 
rio, e le difefe fattene dal P. Meyer . Non voglio 
neppure parlare del peccato Filofotìcoi ( n. ii$.) il 
che troppo a lungo mi trarrebbe: leggete ilP. Bou- 
hours nell’infigne libro intitolato ; ferimenti de' Ge- 
fuiti fui peccato Filofofico . Senza quelle impofture 
ce n’ ha dell’ altre non meno palpabili fulle quali 
per altro coftui fa un orribil fracaflo. 

La prima gravilTìma dilubbidienza fu, fe all’Ap- 

f endicilla crediamo, a Paolo IV. intorno al coro . 

1 Papa volle onninamente > che i Padri andaf- 
fero in coro : ( n. 87. ) Fecero dunque il gran ja- 
crifizio di fiabilire /’ efercizio del coro , ma nei foli 
giorni feftivi , e nelle fole cafe Profeffe , le quali 
allora non erano che due , una in Roma , /’ altra in 
Lisbona. Grande sforzo per verità! Fermiamoci qui. 
L* Appendicifta per quello fatto, e pel feguente fi 
dichiara d’ aver tutto tratto dallo Storico Gefuita 
Saccbino . Ma k) Storico Sacchino dice pure : in 
collegiis ftatim apparuit cboro locum non effe ; in bis 
enim aliis doccndi , alili dìfcendi cura dtjlraftis nul - 
lui fiebat reliquus qui cantaret . Decrerum igitur , ut 
in collegiis Dominici s fefiifque aliis diebus Mijfa tan- 
tum t precefque vefpertin a canerentur : cborus autetn 
ad omnes Horas tn Profefforum domibus babtretur . 
Segue poi il Sacchino a noverare le difficoltà , che 
graviffime erano pel Coro anche nelle Cafe Profef- 
fe . Le quali cofe fe P Appendicifta Ielle , dovea 
vedere , che sforzo grande fu certamente quello 
dell’ obbedienza de’ Gefuiti mentre il Coro intro- 
dotto turbava loro tutti i Minifteri a bene de’prof- 
fimi, e metteva a rifchio la regolare oflfervanza nel 
fiftema della Compagnia ; e dovea anche vedere » 
Tomo li. F che ' 




che i! Còro fu melTo nelle Cafe Pròferte , ma in- 
fieme ne’ColIegj fi fiabili quello che folo potava ac- 
coridarfi colla difciplina delle Scuole , delle Con- 
gregazioni ec. che almého i giorni feflivi la matti- 
na ci folle la Meda cantata , il dopo definàre il 
vefperò, il che per qual ragione fia flato da lui.dif- 
iìmulato , lo vedrebbe uii cieco . Ma o grande o 
\ piccolo che forte quefto sforzo , non fe ne Contentò 
il Papa comechè forte grandemente portato per’ Pin- 
trcduzione del Coro ? Che dunque garrifce co- 
flui ? e dove trova la difubbidienza ? Ma ne viéri# 
un altra . Di là ad alcuni me fi Paolo* IV. morì \ é' 
morì con lui la divozione de' Gcfuìti , e cefsò di fu- 
étto la celebrazione degli offici divini • Così è ; cri ài 
fenza veruna difubbidienza . Stiamo al Sacchiòo 
mallevadore di quefto racconto. Quando Parilo! Vi 
comandò a* Gefuiti il coro , il Card. Jacopo Pozzo 
grandiflìmo Giureconfulto riflettendò , che il Papa 
non area annullate le Bolle , cori che i Predeceffo- 
ri fuoi avevano approvato 1* iftituto della Compa- 
gnia, anzi non ne avea pur fatta menzione*, affìcu- 
tò i Padri , non efter l’ordine di Paolo IV. che un 
femplice precettò , il quale non dura , che quan- 
do vive quegli che ri fece. Dopo la morte di Pao-' 
lo IV. il Lainéz tornò dal Pozzo , il quale gli ri- 
petè lo fierto ; fi configliò innoltre Cori quattro at- 
ui Cardinali , 1 quali furono tutti del medefiniò 
avvilo , anzi lo pèrfuafero i fubitò defiftere dal 
Coro , ne mandàtùm prò perpetua lege fibi ultro ipfi 
fufcepijje viderentur . Quéftò è il raccolto del Sac- 
chino al lib. I ìr, rtUm. 30 . Ecco dunque fparita là 
gran difubbidienza . Anche S. Pio V» fu difubbi- 
dito , fecondò che ci fa fapere'l’ Appendicifla . 
( n. 88 . ) Volle S. Pio V. di nuovo cóftringere i Ge- 
suiti , a tornare al Coro\ e ad abolire quei loro voti 
f empiici , i quali fono affai comodi alla Compagnia , 
ma incomodi a' Gefuiti , che depongono /’ abito , e con- 
trari alla difciplina Ecclefiafiica . ( Monfig. mio Ve- 
dete , come fcrive un Appendicifla ubbidientirtìmo 
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à' Decreti Pontifici $ dappoiché Gregorio XIII- d 
Gregorio XlV. hanno approvato 1’ Iftituto dellà 
Compagnia atìche in Quella parte de’ voti fempli- 
ci . ) 11 Generale della Compagnia quanto al primo 
articolo promife al Papà di refiifuire /’ esercizio del. 
Coro , rhà {& induffe ad accordargli là dilazióne fino 
che fojje terminata la correzione del Breviario ...» 
fette fio mezzo tei mi ne eri lo fieffo , che il dire « Tu 
morirai , e i Gefultì non canteranno (e non forfè 
il Tedeum . Un altro men acuto dell' Appendici- 
Ila riflettendo al!’ enorme fpefa de’ libri Corali , e' 
alle Grettezze , nelle qUali allora trovavafi la Com- 
pagnia , avrebbe considerata la richieda della dila, 
zione come una domanda equillìma; tanto più che 
la dilazione fti di fin anno dal ii6j. al ij 68 . nel 
qual antio i Gefuiti ripigliarono il Coro . Ma qui 
mi nafce una paura cioè* che 1 ’ Appendicifla abbia 
perduta la memoria . Ecco fu che fi fonda il mio 
timore . ( n. 48 . ) Egli di (lingue i Santi della Cbie. 
fa nella Compagnia , e i Santi della Compagnia nel- 
la Cbiefd t indi dà là diffiokione de’ primi { elTer 
cioè quelli, i quali avendo abbracciato V I(iituto del- 
la Compagnia , e viffuìo in effa hanno prof e fiato e 
praticato con perfezione le virtù Criftiane infegnate , 
e auroritzate da Santa Cbiefd * Tali furono S. Igna- 
zio, S. Ftancefcó Borgia . . * . S. Francefco Borgia 
è uno de’Sànti della Chiefa nella Compagnia ?. Ma 
come trovò egli dunque nel mezzo termine > che 
èra lo fi e fio che il dire al Papà: tu morirai , e i Ge* 
fuiti rtOn canteranno fe*non fe forfè il Tedeum ? Uu 
Santo della Chiefa pCTfar così ? che vitupero ! che 
fcandalo? Mi qui direte toi , come ci entra S.Frao- 
cefco Borgia? Come c’entra? Padron mio, egli era 
il Generale della Compagnia , che pr&mife al papa 
di refiituire /’ efercizio del Coro , ma lo indufie ad 
actordarglì la dilazione con quel bellillìmo mezzo 
termine, che avete ititelo . E quello Santo non del- 
la Compagnia nella Chiefa , ma della Chiefa nel- 
la Compagnia è pure il Generale , che quanto al 
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feconde articolo trovò fubito il fuo rimedio fenza ncor» 
rerc all ’ abolimento de voti jemolici , per mezzo de ' 
quali i Gefuiti non reftano fpogliatì del dritfo alle 
eredità . ... . Qui sì ebe S. Pio V , non la vinceva 
co ’ Gefuiti , trattandofi un articolo d' intereffe . Il Gè* 
nerale ( che era S. Borgia, Santo della Chjela, non 
della Compagnia ) allora introdt^ffe il coftumc , che i 
fuoi Gefuiti fi ordì n afferò in Sacra a titolo di Benefit 
zio , In tal maniera la Compagnia ( governata da S« 
Francelco Borgia, Santo della Chiela) mangiava a 
due gauaffe ec. In fomma purché appaiano difubbi^ 
dienti i Gelimi , non la fi perdona neppure a San-, 
ti della Chiela. Io (commetto che l'Appeiidicifta fi 
crede , che lotto Pio V- quando tai cole avvenne- 
ro , leguilfe ad efier Generale il Lainez ; però 
non ebbe lcrupolo d’ appiccicargli quello falcio di 
cabale , e dì dilubbid'enze . Bilogna dunque che 
io peni: a difender S, Borgia , anzi la Chiela , la 
quale per Santo lo venera . Ma non avrò molto a 
fudaie per quella difela. Primieramente quando pu- 
pe tai- cofe lofi èro accadute , qual difubbidìenza fa- 
rebbe mai ottenere dal Papa , chè invece d’ abo* 
lite i voti (empiici fi conteruafle » che i Gefuiti fi 
ordinaffero in Sacris a titolo di Benefizio ? Nop fi 
fa quello tutto dì da più ubbidienti , di cercare 
di rimovere e Principi e Papi da qualche delibera- 
zione , che a loro contraria fia » e di progettare , 
quando altro modo non v’abbia, un mezzo termi-? 
ne d’ ulcirne, e con la loro, e con quella del So-» 
rvrano^ La difubbidienza fuppone il fatto precetto, 
di quale li tralgredilca ; non riguarda il precetto 
da farli , phe o s’ impedifea , o fi mitighi ; il che 
anzi alla prudenza appartiene o mondana o Evan- 
gelica lecondo i fini , da’ quali tino fi muove , e 
j mezzi che ufa . Poi fi rifletta , che 1’ Appendici- 
ila s’ imbarazza malamente , e confonde due cole 
(imparate j e di più racconta il falfo . I Geluiti, pec 
ordine di S, Pio V • prelentarono alla Congrega- 
tone. (aera de! concilio una Icriitura ? «ella quale 

e con 
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é con ragiotìi e con autorità provavano giudidinil 
edere i voti femplici, e’1 Papa ne rimafé cdnvln-* 



to , che diffe a’ Padri d’ approvare sì fatti voti « 
Dappoi pensò il Papa non eder bene , che fi fà- 
craflero Sacerdoti quelli , che ancora fatta non 
avede la Profedìon folenne i S. Borgia fu que- 
llo nuovo articolo efibì a’ Cardinali del Concilici 
uno fcritto f nel quale ditnodrava quanto incomo- 
do , e nocévole alla Compagnia eder dovede 1' in- 
novare in quedo punto, e gli Eminentiffimi Padri 
ne rimafer convinti ; ma il Papa non d mutò di 
opinione, e comandò a S. Francefilo Borgia di non 
più ordinar Sacerdote alcun de’ fuoi , il quale non 
fode profedo . ì| Borgia pensò dapprima , che ef- 
lendofi il Pontefice modo a far quedo precetto * 
acciocché ufcendo alcuno dalla Compagnia già Sa- 
cerdote non fodé codretto o a mendicare , o à 
procacciarti il vitto con efercizj poco confacesoli 
alla dignità del Grado Sacerdotale , fi potede pren- 
dere quedo temperamento , che quei Gefuitt , i 
quali avedero beni o di cafa o di cbiefa , non a 
titolo di Religiofa povertà , ma fibbene o a titolo 
di patrimonio , o a quello d’ Ecclefiaftico benefizia 
li ordinadero . Vertim ( dice il, Sacqhino ) eonfultis 
per li tt eros Provinciarum Prepofitis , fttmma cum Pa- 
tri s Francifci approbatione , vifum efi omnibus ohe- 
diendum fimp/iciter , Id difciplina.^ id paupertati re- 
ligione , idem volutati Póntificis congrucntius fiore - 
Dunque i. i* introduzione del coftume , che i Ge- 
limi d ordinadero in Sacris a titolo di Benefiziò 



non ha che fare colf abolimenta de’ voti «empiici \ 
perocché 1* ordine del Papa riguardava la Profef- 
fione folenne , non i voti femplici , eh’ egli 
dopo Telarne fattone dalla Congregazione del Con- 
dito avea approvati, a. è falfo, che il Generate al- 
ierà introducete il coftume , eòe i Jaot defiliti fi àrdi- 
najjero in Sacris a titolo di Benefizio ; il Santo Ge- 
neral Borgia avea penfato , che fi poteva tra’ fuoi 
introdurre quedo eodume ; ma non 1' iairodude f 
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#nzi dopo uditi i pareri de’ Provinciali determinò 
che fi ubbidifce al Papa ad litetam . Voi cavatene 
una terza confeguenza, cioè che l’ Appendicilta an- 
cor qui al {olito fuo ci vuol dare paftoechie , ma 
non col Cólo detrimento della verità, come in altri 
racconti , ma pure del rifpetto dovuto a’ Santi del- 
la Chieda. •'* -r . • 

Un altro Saggio. Aleflfandro VII. fpedì un Bie- 
ve all* Univerliià di Lovagno in giufia commen- 
dazione delle dottrine de’ SS. Agoftino , e Tom- 
mafo. ( ru 1 02. ) Difpiacque un tal Breve «' noftri 
Padriy dice I* amorevole Appendicifta . .. * e fapeto 
che dij]ero ? che queflo Breve era flato ottenute ffev 
maneggio del Diavolo , PER MACHINATIONEM 
DIABOLICA M . La teflt moni ama viene dall 1 Emi- 
nenti fi, Norij Vindìc. cap. 6 . e dal P. Ctifliano Lu - 
po Epift. de attrit. O (e TGefuiti han datta que- 
lla beflemmia , gli fcarto. Ah,! Fratacci temerari , 
indiavolati ! Ma come chiarircene ? Già quella fa- 
rà , Monfig. mio , una delle lolite rifritture . An- 
diamo di giazia a vedere fe 1 * Hoylenbroucq nel- 
le lue terze Vindicationes Soc iota tu Jefu ne dicefiPe 
nulla; Fafhim benel eccolo eccolo. Arrigo da Sant* 
Ignazio nell’ Arti Gesuitiche avea già data a’ Ge- 
fuiti quell* accula, e da quello torbido fonte l’Ap- 
pendicifia 1 * ha attinta. E 1 ’ Huylenbroucq che ri- 
fponde ? (Vindic. p. ILpag. 70. Bruxell. 171;.)“ Ajo 
„ impias illas voces a nemine Societatis in Bel- 
„ gio, ut affirmatur, fuiflfè prolatas. Ajoneminen» 
„ eorum , qui nominati funi , teftimomum dedU- 
„ le eas quamquam Socfetat ìs noftiae elocutum fuif- 
„ le : mitro libenter eo tempore Norifium procui 
„ abfuille , Pifis apud Hctrufcos , Vi ncentium Ba~ 
„ ronem in Galliis , neque tum de vocibus Lovanii 
„ apud Belgas prolatis teflari potuifle : ajo , nimi- 
„ nem hoc diftum alieni Societatis attFibtiifiTe^ 

,, Chriflianus Lupus in Epiflola Familiari , Ditfe- 
„ rium illud ab aliquo diftum fuilìe , fcripttrm reli- 
„ quit; quis ille fuerit, non feriplìt , nunquam at- 
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,, tribuic alicui noflra» Societatis : Nonftus ex af- 
>, cepta Lovanii Lupi Epiftola Familiari , id a non- 
,, nullis diftum fuille memimt , fama crevit eun- 
», do ; neminem camen Norijinus indicavit . Num- 
,, quam attribuii alicui e Societate ; fed neque po- 
„ tuie attìngere ex vero .* quam primum enim illa 
„ Lupi Epiftola prodiit , & de lasfa Auftoritate Pon- 
,, tilicia querela; P. Maximilianus le Dent e Socie - 
» tate J E S U per id tempus S. T. Lovanii Pro* 
,, feflòr , ad eam Epiltolam , fuas dedit Refponfo- 
„ rias », eodem tempore , in eodem loco , Eximio 
,, Lupo infcriptastiis Cap. 14. fiatim ini ciò memi- 
„ nit de querela ; tum addit in bacc verba : H<ec 
„ Patris LUPI juxta querela e fi , fed qu<e me , mei- 
it 9*e fimiles rutilo modo tangit . Qui ad h xc ver- 
„ bum reponeret, non fuit . Ubi mine Accufator? 
,, Ubi nutre il Signor Appendicifla? 

Non volete di più ? ( n- tu.) Per far difubbidien. 
ti apparire i Gefuiti non dubita coiìui di chiama- 
re ortodolfi ? XII. famofì articoli mandati dal Card. 
Noailles a Benedetto XIII. perchè gli approvale . 
Io non sò fe i Gefuiti abbiano in impedirne 1 ’ ap- 
provazione avuta parte. Lorò" felici ( le ce I* avef- 
fero avuta con tanti altri zelanti Vefcovi di Fran- 
cia, t quali tremarono all’annunzio dagli appellan- 
ti fatto in Francia precorrere dell’approvazion Ro- 
mana .‘ Tutti quanti , dice di que’ XII. articoli il 
VelcovoLafitau nella belliffima Storia della Coftitu- 
zione Unigenitus , erano equivoci , e fof petti d' un 
cattivo forfè ; alcuni erano falfi per le troppo generali 
efprefiioni , nelle quali erano concepiti ; altri infegua - 
vano manifefti errori , molti davano luogo a neccjfa - 
rie confeguenze , ma perniciofe ; e i più eran contra- 
ri ai fentimenti comuni dei Teologi , e alla libertà 
delle Scuole Cattoliche . Ma acciocché non li dica', 
che il Lafireau parlaffè da Molinifta , cercate un 
Gianfenifta > cioè Teodorico de Viaxnes nella fe- 
conda Memoria fu' proggetti de' Gianfenifii in Olan- 
da , ( p. io. feq. ), e vedrete eh’ egli fi dichiara , 
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che avrebbe di tutto cuore fottofcritti quegli arti- 
coli , perocché elfi foli badavano a tor di mezzo 
la Bolla, Unigenita* , quell’ Idolo, dic’egli, della Ca- 
bala M olini ana . Quetti fono gli articoli, che l’Ap- 
pendicifla fpaccia edere flati fenia eccetuarne pur urto 
riconofciuti ortodojji . Ma quefto è nulla. Monlignor 
mio udite , e raccapricciate . Gli Appellanti non 
tengono altra dottrina , che la dottrina Cattolica , la 
dottrina de' Santi Dottori Agoftino e Tommafo . Non 
mi maraviglio or più , che chi nudrifce tai fenti- 
menti , fia dichiarato nimico de’ Gefuiti , e per 
ifcreditarli e vecchie e nuove calunnie metta in 
opera. Omnibus retro jeeculis , diceva il grande Ate- 
i) agora , \morem hunc fuijje fcimus , divina quadam 
lege ac ratione , ut contrariar» fibi virtutem improbi -» 
tas impugnarci . Ben mi ftupifco, che da quello fol 
tratto non vi accorgiate , quale fpirito regga a co- 
lloro le penne, e quale l’origin fiadi tanto fcanda- 
lofa guerra, che a' Gefuiti fi fa. Anche in oggi fu 
gii efempli di Pafcale e di Arnaldo li continua a 
precettare la Morale e (pecolativa , e pratica de’ 
Gefuiti per dìfarmarli , acciocché contra gli errori 
ne‘ dogmi , e quegli fpecialmente , che nella Bolla 
Unigemtus furono condannati , non combattano con 
vantaggio ; e perchè 1’ attacco riefca con più feli- 
ce fucceflò, fi giuoca a tutto andar d’ invenzioni. 
Il digredito è loro ; ma il danno è della Cattoli- 
ca Religione! Ma oflervate infieme.Provvidenza di- 
vina , che accieca quelli fcrittori . Pafchale vuole 
attaccare i Gefuiti, e potendo pur farlo flando fulla 
loia Morale , entra a pie pari nelle dottrine della 
Grazia , fe la prende ancora contro i Domenicani , 
fparge nelle fue lettere il Gianfenifmo . Arnaldo 
inlolentifce contra i Gefuiti come Autori d’ una 
nuova erefia , cioè del peccato Filofofico , e inte- 
rne non dubita di lodare le propofizioni , che po- 
co appretto furono proibite da Alettandro Vili., e 
d’ infegnare ^prettamente , ;che 1’ ignoranza invin- 
cibile del naturai diritto non ifeufa da colpa . E il- 

no- 
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iioftro Appendicifia fenza tanti' mifierj fi dichiara,, 
che gli Appellanti non tengono altra dottrina che la 
Dottrina Cattolica , la dottrina de* Santi Dottori Ago- 
/ lino e Tommafo . Ma quello non è un dar 1 * armo 
in mano a’ Gefuiti , fe fi volefiero difendere? non 
è un renderli efecrabile a chiunque abbia alcun im- 
pegno per la dottrina Cattolica? non è un chiamar- 
li fopra gli antenati di Roma? 

Monfig. mio , voi liete colli in una Città di li- 
brerie preziofiflìme fornita ; però potrete a bell* 
agio, fe vi piacerà, efaminare le altre prove , che 
1’ appendicifia ci reca delle Gefuitiche difubbidien- 
ze . A me per non crederci niente arcibaftano le 
pochifiìme cofe da me olfervate in quelle mie let- 
tere, e alcun, altre, che per degni riguardi io tac- 
cio . Vi auguro un felicilfimo capo d‘ anno e mi 
vi raccomando. 

« k * * * 1* 

, Di Milano 29. Dicembre 1719. 

Ps. lo vi ho detto dapprima , che non voleva 
parlare delle controverfie de auxiliis , ma tornan- 
do fopra 1* appendice coll’ occhio trovo cpfa che 
mette fiomaco. Dice 1 * appendicifia , che ( n. 92. ) 
Paolo V. Differì ad altro tempo la condanna delle 
proporzioni Molinifticbe imponendo intanto all ’ una , 
e air altra parte un rigorofo jtlcnzio j. A qvefi’ ordino 
del Papa però non obbedirono gli obbedì entiffmì Ge- 
fuiti . Scampati non fo come dalla tempefta , cantaro- 
no dappertutto vittoria. Io temo che nè i Gefuiti • 
nè i Domenicani ubbidì Ile ro , fe 1* ubbidienza ri- 
guarda le parole , e i vani trionfi ; ma nel punto 
principale, che era di non cenfurare l’oppofia fen- 
tenza, e di non fcrivere fu quelle materie, è cer- 
to per confezione dello flefiò Serry , al quale 1 * 
Appendicifia fi rimette , che e Tommafo de Le- 
mos , e Girolamo Battifia de Nuza violarono il 
Decreto , tacciando , come prima il Molina ; anzi 
nel i 6 iz. il Capitolo Generale de’ Padri Predica- 
tori 
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Vati ( o che bei monumento da inferi» fi nell’ ap- 
pendice farebbe flato quefto , fe una Congregazio- 
ne Generale de’ Gefuiti avelie fatto altrettanto ) 
nippHcò il Papa che folle lecito a’ Domenicani 
di ftampar che che voleATero Culla grazia . Niente 
di' tutto quefto fecero i Gefuiti dilubbidientiflìmi . 
Sólo il Suarez veggendo ; che gli avverfarj con 
tn?ggioc furore che dianzi , fi fcagliavano contro la 
dpttrina della Compagnia , ftimò bene di ricorre- 
rle ’l Papa perchè gli delle facoltà di (lampare un 
fUò tratatco de auxihis divina Grati a . Ripugnò il, 
papa, e l* Suarez fopprefle 1’ opera E’ bene tutta- 
via > che fentiate la lettera , che Paolo V. fece al 
Suarez fcrivere ih tale occafione dal Card. Borghe- 
si’ anno 1^17. _■ ' 

», Acceptis binis ejufdem argumenti ver»*. Pa- 
,, ternitatis a6. Aprilis literis jnflir me SS. Do- 
ti rainus fuo nomine refpondere : prasflantiam in- 
„ geni» Paternitatis veftra: , & obfequium in fe- 
detti Apoftolicam plurimi fe fecifle . Eam pa- 
u terna charitate de amalle femper , & in pofte- 
11 rum amaturum , cura ob precipua in rempubli- 
„ Cam Chriftlanam merita fua ; tum quod hone- 
„ ftilfime de fuis virtutibus fentit . Quod ad im- 
,, prelfionem libri de Grada pertinet ; nulla pro- 
u pter dodlrinam orta eft difficultas : exiftimat enim 
» fu» fanftitas , eam non diferepaturam ab erudi- 
tione , & dottrina tot librorum dudum in lucem 
,, a fe editorum , qui omnium acclamatione exce- 
p pti egregie CulHnent nomen , de famam , quam 
,, adepti funt . Sed omnis emanavit difficultas ob 
,, quafitatem maceri* , de qua ne alii edam age- 
» téot , qui de ea fcripferat , efficaciterque prò 
», facilitate imprimendi inftitprant , graviflimis de 
,, caufis prò nunc non modo cautum , fed (iridi m 
s, vetitum fuit. Si ulti tamen ( audi: fi ulli ) un* 

„ quam poteftas fiethac de re libros promulgando 
„ in hoc edam ofìendat fua fanftitas , quanti ve- 
» Ararci Paternitatem , eiufque virtutem aeftimet . 

„ Vo- 




* 



„ Volet enim tuiìc, ut liber veftra Paternitatis itt- 
„ ter primo* in lucem prodeat. 

Vi ftupire di tanta benignità di Paolo V. Ver* 
fo il Suarez; leggete due altri Brevi del medefirao 
Paolo al Suaréz.'l • ■ » ' • • * ; <c 

;• ' - 0 - } '£.•■•' X’’ • ‘ se 

* )> Diletto Fìlio\Francifco Suarez Presbitero Socio- 

, f tatit-JESU -ut» ■■■ .-e 

'• ' - . :L , - • ».V,X 1 h , c 



iV PAULUS papa V. 

, t * ‘ i * ^ f ' * j*, * 




s, Dilette Fili falutem & - Apoflolicani ; T 

„ Benedidionem ' ' * « 



. i. . ; . it ti. 1 .< _ ; !f> . , .. ?) !•} <{ 

»> A Ccepimus librum a fe prò Catholiefe fieli* 
» xl gionis atque hujós landa; Apoftolicac fedtis 
,, defenfione elucubratum. Lifcentiffime illtus ledlo- 
,, ne deledati fumus . Nam a Viro tanta; pietatis > 
» & eruditionis, nonniG magnar Gtilitatif opus éx- 
» pedandum erat . Interim Tibi , maximeque pift 
» laboribus Tuis benedicimus. ‘ 

Quello è il libro, eh’ ebbe tanti guai in Parigi, 
Pafsò all’ altro. ■ ’ 5 * 



I „ Hìledo in Cbrifìo Fili o Francijco Suarez Prif- 
„ bytero Socie tatis JESU , 



„ primario Theologia Profeflori in Gymnajto Conimi 
,, briccnjs, ac ejufdem SS. Theologia Dottori . 



„ PAULUS PAPA QUINTUS 

» 

„ Dilede Fili falutem & Apoflolicam 
„ Benedidionem 



n 

» 

» 



CIgnifkavit fiobis Venerabili* Frater nofterOda- 
i3 vius Epifcopus Forofempronienfi , & in iftis 
Regnis Colledor , quac Tu de ControverGa in- 
ter Eum Se Magiftratus fatculares ( paets Ad- 
ii ver- 



/ 
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9 , verfario inftigant ) nuper exortst réfponderis ; St 
», fcripta edam mifit, quae ut tu* mule* dottrina;* 
„ & pietati confentanea funt ; ita .fuerunt nobis 
„ maxime grata « Quaraobrem operam tuam , ut 
», debemus, laudamus, teque in Domino hortamur , 
„ ut DEI bonori acque Ecclefi* fu* ( in qua tan* 
„ tum Divina gratia emine» ) libertati infervird 
*» pergas. Novimus enim , quantum tua authóritàs 
„ ad extirpanda zizania valeat . Quod etfi futurunti 
„ non dubitamus,* tamen noftram Apoftolicam Be- 
„ nedittionem impertiendi , & Paternam in te chari* 
„ tatem commemorandi occafionem natti officio no-* 
„ flro deeffe non potuimus . Retribuat tibi Domi- 
,, nus laborum tuorum mercedem • 

Quando comincio a far profcritte , non sò finire • 
Abbiate pazienza . Mi capita in quello punto un 
libro intitolato Mi fiorì a V affienii Cbrifìi punBatim arii- 
na devota per tres libros & capita expoftta , autborc 
111 . Principe Alberto Stanislao Radzvillo M. D* L< 
Cancellano , e flampato a Varfavia 'nel 1655* Nè 
poffo a meno di trascrivervi la dedica, che il Prin- 
cipe Autore ne fa alla Compagnia di Gesù. Io (pe- 
ro, che gradirete quella mia attenzione, effondo a 
parer mio una tal dedica il maggior conforto de 1 
Gefuiti , e de’ioro amici nelle prafenti critiche cii*' 
coftanze. 



- V * -» 
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» }• M. A» J« 

* 1 <t 

i a Veni Sancte Spiritus 

», Umver/fg Societari JESU SanSiJftm* Salutem* . 

», Dideram ante aliquot annos de Paflione JE- 
„ J_j SU libellura in quo fupprefieram pome» 
,» meum quod in allis meae editionis libellis infcribi 
& exarari permiferam, verum cura aliquibus in- 
!» culpatje virar viris vilum fuerit » ut eundetn 
», typis renovari curaretn , oblato parui confilio ac 
», inclyt* Societari IESU dedicare ftatui . Qpid 
»> ni congrue ? Si enim focietatis JESU congre- 
,, gatio vocatur , in quo maxime quam nomine & 
»> Paflione JESU fociatur ? Ut DÉO creatura de- 
>i bitum pratilaret honorem , quibus non mediis 
» utebatur Deus ? varia quoque Majeflatis nomina 
»» libi ufurpaverit ; nec tamen optatum fortitus fi-» 
!» nem nifi ut primum nomen JESU impofitutn 
», fuiflet ubi vero hoc nomen aflumpfit , ilio 
,» pofitum in fignum ^ cui contradicitur . Nulla an- 
,» te praecife propter nomen Dei fecuta perfecu- 
», tio ; propter nomen JESU variar in Eccleiiatn 
,» procella? ac rempeftaces exortae . Simile quid fo- 
,» cietati JESU contigit : [abito confpiratio Vagano « 
», rum , Harcticorum , improborumque Catbolicnum 
», invaluit , poflquam haec Sanfla focietas mundo 
,, comparuit ; jam arroganti a adjcribitur quod tale 
», nomen ufurparint , cum tamen JESUS fratrera 
„ fé vocet , & Arrianis idem eft in ufu ; minus 
,, autem focium quam Fratrem vocari , & focii il- 
»> li veri (unt qui in paflionibus & tribulationi- 
„ bus fociantur . Sine fuco & omnì livore invi - 
», dite videat mundus in quantum lubique \locorum 
„ alieni a. fide Ortbodexa perfequantur fociet areno 
„ JESU , omnes alios tolerant Bjéligiofos , ipforum 
,, ne quidem nomen pati peflunt , quot modis juxta 
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„ ac verbis perflringunt Societatis alunno/ , Quantd 
a affingunt mendacia qtiibus inquim & quam prò- 
,, cacibus difìis > vetes , laborefque ipjorum 

„ improbant? Sed reVera veftes funt nigr*e , in qui* 
n bus macula non apparent ; poteft dici de Socie- 
», tate quod de fporifà in Canticis Nigra fum [ed 
», formofa , nigra malitia aliquorum , nigra invidia 
» malevolorum, nigra contemptu fceieftorum» For- 
to mola fragranza virtutum, formofa dilezione de-* 
i» coris Domus Dei , formofa in excolenda juvèntuce 
», & promovendo ctiltu divino & Mariana congre-*' 
„ gatione: utSanéli di<ftum ad Titum aptillime So- 
„ cietati conveniat: In omnibus tei p fum prèebe txem- 
•i p/tfOT bonorum operum in dottrina t in integritate > 
,> in gravitate verbum fanum irreptebenfibile ut is qui 
„ ex adverfo eft vereatur , «/£// ma// babens diceri 
n </c ///ri , id eft paganus Ecclefìae hoftiJ nihil fi- 
», niftri objicere poflìt . Vel etiam qui ex adverfr» 
„ eft , ut ait Cryfoftomus , diabolus intelligi po-> 
,, teft , & omnis qui eìdem obfèquitur . Audivi 
it Fratrem meum optimac memoria Radivilium Pa- 
>, lacinum Vilnenfem & Generalem M. D. L. dii* 
„ fidentem mihi dicentem .* Lìcet habeamus explo^ 
,, ratores , qui notent defeftus Religioforum , in 
», Societate nihii poflumus reperire quod argua- 
j> mus, meo judicio próbos viros ipfos pronuncio 
», Societas hac in parte mari non abfimilis , quod 
ì, cadaver non petitur, in littus abjicit emorttrum * 
», fìc illa dimittit , ne inficiar , fi talis quifpiam 
„ comperiatur „ Perfecutionc ergo &■ tribulationibvs 
vt crevit t & ih dìes crefcit Societas ; nam non tantum 
„ infefiatur ab bareticis , contra quos fi ulta religio 
„ in quavis mundi parte doBius atqut fo/idius vi- 
ti brat calamum , verum prob dolor\ & a Catbolicis , 
» & a fpiritualibus quod dolendum , & a quodam 
tt Canonico recenter quem nec nominare dignum 
„ puto , cujus forte ob fcandalum & ccelo exula- 
,» bit nomen, impetitur Societas JESU , Se tamen 
tt patienter tolerat , nec agir jure , uti expedirec , 
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„ nec debitam aculcato fumit yindi%m ferino j qù- 
,, jus funt focii JESUìi eidèm committunt v indiretti 
,, dexteram. Proprie ìgiturac merito nigro veftiyn-, 
„ tur colore , ubi maculx falfo adfcriptae iti ipfos re- 
„ filient fempercalumniatores . Pergitejgìtur alacri .. 
» ter Societatis JESU atomi, contra JroftesrjBvanr; 
„ gelii , hoc certamen fpirituale {ubpuntes fortiter, 

„ dimicat atque decertate i impreborum ditta cor*. 
,, temnite ac iniqua vos contra prolata verba , qui 
„ verbo JESU confirmati eftis , cujus focios per 
„ Sanftifilmura Patriarcham veftrum Ignatium di- 
i> gnatus eft ^vos appellare DEUS , propitius ille 
,, vobis erit non modo Romx at in orbe univerfo • 

„ Hot etici t Schematici , Pagani , vefirum bonum no- . 
„ men impura profeindant lingua , a tro licet notent 
„ calamo , nibil oberit vobis : quia focii efiis JESU 
» in pajjionibuj & perfccutionibus , eritis igitur quo - 
,, que in confolationibus , fiquidem nunc ftulttitia ad- 
„ Jcribitur vobis £ dividenti bili , fckndalum efiis emni- 
„ bus vos perfequentibus , uti de Cruce Chrifti Doftor 
„ gentium annotavit . Egocumab anno quinto xtatis 
,, me* fcholas veftras frequentare cceperim , & lit- ; 
„ teris ac pietate (licet hxc ipfa complexio & im- 
,, becillitas natura: minus capacem me redderet ) 

„ inftruétus , hoc quod a vobis poli DEUM acce- 
„ pi, reciproca reddo gratitudine , & me defenlo- 
„ rem ^honoris veftri femper futurum J profiteor . 
,, Valete & mei in faciificiis veftris mementote. 

\ 

R. R.D.D. V.V. 



Ad officia parat. 

ALBERTUS STAIS- 
LAUS RADZVII. 
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Un altra, e finifco. Informatevi deliramente dall’ 
Ab. Giufeppe Cafale quale fpecie abbia fatto inGe- 
nova il numero xo. di quell* Appendice inlolentiffì- 
mo veramente contro quella Repubblica . Io mi flu- 
pifco che i Gefuiti fieno così buoni , che avendo 
tanto in mano, e vedendo la clemenza di quel go- 
verno per ein , non facciano ivi bruciare per man 
di boja quello federato libercolo* 




IL FINE. 
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